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Tra i castelli e le fortificazioni medievali i cui resti sono 
ancora visibili nel territorio istriano, quello di Momiano ne è 
certamente uno dei più rappresentativi. La rocca momianese, 
sorta su uno sperone roccioso in mezzo alla valle dell’Argilla, 
rappresentava un punto strategico per il controllo delle vie di 
comunicazione nella parte nord-occidentale dell’Istria, dalla 
baia di Pirano all’entroterra della penisola. 

Sebbene rimangano visibili solamente i resti dello strato 
medievale - il torrione merlato e parte dei muri perimetrali 
- la sua storia misteriosa, ricca di spunti, risveglia ancora 
l’interesse degli studiosi e dei numerosi visitatori. 

Lo sviluppo architettonico del castello di Momiano 
non è stato sinora oggetto di ricerche sistematiche, pertanto 
lo scopo di questo studio è stato quello di illustrare – sulla 
base dei documenti d’archivio, delle fonti letterarie, delle 
immagini dell’epoca e delle ricerche architettoniche svoltesi 
nell’ultimo decennio – lo sviluppo architettonico di uno 

Lorella Limoncin Toth

svIluppo storIco - arcHItettonIco del castello dI 
MoMIano

dei più rappresentativi castelli istriani dall’epoca della sua 
costruzione fino all’abbandono, nella seconda metà del 
XVIII secolo, quando inizia il suo lento declino.

Alle scoperte effettuate da storici, storici dell’arte, 
architetti e studiosi di storia patria che mi hanno preceduta, 
aggiungerò nuove informazioni, frutto delle ricerche storiche 
e architettoniche promosse dall’Amministrazione comunale, 
dalla Regione istriana, dall’Università popolare aperta 
di Buie e dalla Comunità degli Italiani di Momiano, con 
l’intento di presentare la memoria storica locale e valorizzare 
il patrimonio culturale presente nel territorio. 

Oltre ai testi di fondamentale importanza per lo studio 
dell’Istria Seicentesca scritti dal vescovo cittanovese 
Giacomo Filippo Tommasini e dal corografo triestino 
Prospero Petronio, un importante contributo alla storiografia 
momianese è stato dato dal conte Stefano Rota (1824-
1916). Egli suddivise la storia momianese nei tre periodi 

Riassunto

nel saggio vengono presentati i risultati delle ricerche pluriennali svolte da ricercatori e da cultori della storia locale che hanno 
studiato lo sviluppo architettonico del castello di Momiano dal periodo della fondazione fino all’abbandono (XIII - XvIII secolo). oltre 
ai precisi rilievi architettonici e alle nuove scoperte archivistiche, vengono riportate numerose immagini d’epoca che ne testimoniano 
le principali fasi evolutive. Quest’approccio interdisciplinare ha reso possibile l’acquisizione di nuove conoscenze sulla sua complessa 
struttura architettonica e sulle trasformazioni subite durante i secoli.

Introduzione

Il Castello di Momiano

I cannoni sulle mura
E le bombe nel castello
E Momiano così bello

Lo vogliamo sempre amar.

Dammi la mano Teresina
Dammi la mano che io ti amo
Sotto il castello di Momiano

Spero di ritornar.

Fiore fiorisce, fiorisce il fior
Fiore fiorisce, fiorisce il fior.

                                                    (Giuseppe Tessarolo, Buie)

Dedicato a Vladimir Bedenko
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Soprintendenza ai beni culturali di Pola
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corrispondenti alle tre casate che ressero il feudo, di cui la 
prima, i di Momiano, furono dettagliatamente studiati dallo 
storico pisinotto Camillo de Franceschi, dall’abate Rodolfo 
Pichler e dallo storico sloveno Peter Štih. 

Vanno poi ricordati i valenti cultori di storia locale che 
hanno minuziosamente documentato la vita quotidiana, le 
tradizioni, le caratteristiche territoriali e la memoria storica 
del luogo natio, producendo numerosi scritti pubblicati 
principalmente nel periodico Ricordando Momiano. Notizie 
della Famea Momianese, edito dall’Unione degli Istriani di 
Trieste. Essi sono: Felice Gottardis, Dario ed Enrico Neami, 
Enea Marin, Chiara Vigini ed Elvino Zinato. 

Nel dopoguerra vengono pubblicati importanti studi 
effettuati da ricercatori sloveni e croati. Miljen Šamšalović 
si dedica allo studio del “Catastico di Momiano” Jakov 
Jelinčić pubblica la trascrizione del testo originale scritto 
dal vescovo Tommasini sul territorio momianese, in base al 
quale venne successivamente redatta la versione abbreviata. 
Lo storico sloveno Miroslav Pahor ha eseguito un’esauriente 
analisi del primo regolamento sull’amministrazione del 
feudo Momianese, in seguito studiato e trascritto anche dagli 
storici Marino Budicin e Ivan Milotić. Tra gli altri storici 
istriani che si sono distinti nello studio del territorio vanno 
ricordati, Denis Visintin, Rino Cigui, Gaetano Benčić e 
Marino Bonifacio. 

Di particolare valore sono i rilievi architettonici eseguiti 
nel 2000 e 2001 dall’architetto Vladimir Bedenko, docente 
di storia dell’architettura presso l’Università di Zagabria, 
e dal suo collaboratore Boris Vučić Šneperger, come pure 
i rilevamenti geomorfologici e geofisici della roccia sulla 
quale poggia il castello eseguiti dagli ingegneri Željko 
Arbanas (docente alla Facoltà di edilizia presso l’Università 
di Fiume) e Vladimir Šilhard. 

Questo lavoro d’indagine si è intensificato dopo il 2010 
in seguito alle attività preparatorie dell’importante convegno 
di studi svoltosi a Momiano nel 2013, le cui ricerche vengono 
presentate in quest’opera. Grazie al progetto denominato 
Momiano, la sua comunità e il suo castello: testimonianze 
dell’eredità storico-culturale istro-veneta, cofinanziato dalla 
Regione del Veneto, è stato possibile catalogare e digitalizzare 
gli importanti fondi archivistici privati conservati dai 
discendenti dei conti Rota di Momiano, assieme ai materiali 
già catalogati che sono custoditi negli archivi pubblici di 
Italia, Croazia e Slovenia1. Ciò ha portato alla scoperta di 
nuove, importanti notizie sulla struttura architettonica del 
castello.

1 L’archivio Benedetti è un fondo privato di grande interesse che abbraccia 
il periodo dall’occupazione piranese di Momiano (1508-1535) fino alla fine 
del XIX secolo. È custodito presso la pronipote del conte Stefano Rota, 
discendente del ramo primogenito di questa famiglia. Il fondo Gregoretti, 
che si trova presso l’abitazione della famiglia a Monfalcone, comprende 
atti pubblici inerenti l’amministrazione del feudo, suddivisioni ereditarie, 
processi, lettere e documenti vari relativi al periodo dal Cinquecento al 
Novecento.

I. CENNI STORICI SUL CASTELLO E SUL FEUDO DI 
MOMIANO 

Sviluppo del territorio dalla preistoria al medioevo

Il Momianese si estende nella parte nord-occidentale 
dell’Istria, presso il confine croato-sloveno. Comprende 
le frazioni di Momiano, Briz, Berda, Cremegne, Cucibreg, 
Marussici (l’antica Sorbar), Merischie, Oscurus e San 
Mauro. Il territorio, ricco d’acqua, per il clima favorevole 
e la composizione dei terreni marnoso-arenacei esposti 
al sole e terrazzati, risulta ideale per la coltivazione della 
vite, dell’olivo e dell’agricoltura in generale. Ancor’oggi il 
momianese è considerato uno dei maggiori produttori di vini 
pregiati, particolarmente conosciuti e apprezzati sia a livello 
nazionale che internazionale, e di quel rinomato moscato che 
veniva bevuto alla corte imperiale degli Asburgo e al quale di 
recente è stata assegnata la denominazione di origine protetta 
(DOP). 

Nel territorio scorre il fiume Dragogna (lungo 28 km), 
che nasce tra i monti della Savrinia e sfocia nel Vallone di 
Pirano. Il fiume è formato dall’unione di vari ruscelli e alcuni 
affluenti, tra i quali uno dei più lunghi è il torrente Argilla 
(8,6 km), che sfocia sotto il paese di Berda (a 360 m s.l.m.) 
e confluisce nella Dragogna sotto la grotta della Zingarella 
(a 18 m. s.l.m.). Al centro di questo vasto territorio, sopra 
un colle che domina la valle del torrente Argilla, sorge il 
pittoresco borgo di Momiano.

La cittadina, che si eleva a 280 m s.l.m., è concentrata 
nella Villa di Sotto, dove si trovano il castello, la parrocchiale 
di S. Martino e le case più antiche dell’abitato. Già in epoca 
medievale il borgo si era sviluppato verso la sommità del 
colle, dando origini alla Villa di Sopra.

Sebbene la prima citazione documentata della località 
risalga al Basso Medioevo, il territorio del momianese era 
popolato sin dalla preistoria (Marchesetti 1903, p. 75-76; 
Benussi 1928-1929, p. 264). Lo testimoniano i castellieri di 
Monte Croc, Berda, Oscurus di Sopra, Fineda, che sovrastano 
le alture del territorio. 

Altro sito importante del Momianese è la Grotta 
Zingarella, sovrastante il torrente Argilla (Bačić 1956, pp. 
323-364). Durante gli scavi effettuati dal Museo archeologico 
di Pola nel 1953, furono rinvenuti ben sette focolari usati 
dagli antichi abitanti della zona, resti di ceramica, ossa di 
animali e arnesi di varie epoche. La caverna, abitata nel 
periodo eneolitico e nella prima età del bronzo, in epoca 
altomedievale venne frequentata temporaneamente anche 
dagli abitanti del vicino castelliere di Fineda, in fuga dalle 
incursioni barbariche. 

Dopo la conquista romana dell’Istria (177 a.C.) numerosi 
castellieri furono abbandonati mentre altri furono trasformati 
in oppida romani. Con lo spostamento del confine sul fiume 
Ningus (l’odierno Quieto) nel 14-12 a.C., il Momianese 
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venne incluso nella colonia di Tergeste (Trieste). In seguito 
alla distribuzione della terra ai veterani di guerra, seguì una 
massiccia colonizzazione del territorio. Nel Momianese 
passava l’importante strada romana denominata via Flavia, 
che collegava Tergeste a Pola (Mainardis 2006, pp. 396-405), 
favorendo la costruzione di nuovi abitati. Resti dell’epoca 
romana sono stati ritrovati presso la chiesetta di S. Giovanni 
a Merischie, quella di S. Lucia a Sorbar e in numerosi altri 
siti. Secondo il Kandler anche Momiano sorse sui resti di 
un castelliere protostorico, sviluppatosi successivamente 
nell’abitato romano denominato Castrum Mammilianum. 
Questa supposizione, però, non ha ancora trovato conferma 
nei ritrovamenti archeologici (Buršić-Matijašić 2007, p. 
446).

Profilo storico dell’Istria medievale

Per capire gli eventi storici e il contesto sociale che 
portarono alla nascita del castello di Momiano è necessario 
inquadrare la storia locale all’interno di una più ampia storia 
regionale ed europea. 

Dal 568 l’Alto Adriatico era suddiviso tra i possedimenti 
longobardi e quelli bizantini. I Longobardi controllavano 
i territori nord-orientali d’Italia (con il Friuli e Trieste), 
mentre i Bizantini governavano l’Esarcato di Ravenna, 
la Laguna veneta, Grado e l’Istria. Questa divisione si 
rispecchiava anche nell’organizzazione ecclesiastica: mentre 
la chiesa ravennate sosteneva i bizantini, quella di Aquileia 
favoreggiava i Longobardi. Il dominio longobardo cadde 
sotto la spinta dello scontro con i Franchi che, capeggiati da 
Carlo Magno, nel 778 conquistarono la penisola. Venezia e le 
città marittime della Dalmazia rimasero ai Bizantini, mentre 
i Franchi suddivisero il territorio in contee e accorparono le 
diocesi istriane al patriarca di Aquileia. A capo della provincia 
istriana, che faceva parte della più ampia Marca friulana 
(Marchia Austriae Italiae), venne posto un comandante 
militare e funzionario franco, investito del titolo di dux. Il 
duca Giovanni suddivise l’Istria in una serie di distretti, 
spostò la propria dimora da Pola a Cittanova e introdusse il 
nuovo sistema feudale nella penisola, infeudando terreni a 
famiglie franche. 

Nel 952 l’Istria viene dapprima infeudata a Enrico, duca 
di Baviera, e in seguito ai duchi di Carinzia (dal 976 al 1040). 
La provincia era retta per mezzo di un conte, che aveva il 
compito di mantenere l’ordine interno e di amministrare la 
giustizia. Nel 1040 l’imperatore Enrico III formò la Marca 
istriana che affidò a Ulrico (o Wolrico) della casa dei Weimar-
Orlamünde. Seguirono gli Eppenstein, gli Sponheim, gli 
Andechs, finché, all’epoca del patriarca Volchero (Wolfger 
von Ellenbrechts-Kirchen), nel 1209, l’Istria non venne 
definitivamente devoluta al patriarcato di Aquileia.

Questa entità politico-religiosa comprendeva un vasto 
territorio ecclesiastico a cui facevano riferimento al momento 
del suo massimo splendore, tra il XII e il XIII secolo, ben 
diciassette diocesi suffraganee, comprendenti l’attuale Friuli, 
Slovenia, parte dell’Austria e dell’Istria. 

L’Istria medievale era un territorio frammentato 
tra varie potenze e ordinamenti amministrativi: mentre i 
maggiori centri urbani situati sulla costa e nell’entroterra 
erano organizzati come comuni, buona parte del territorio 
continentale era amministrata dalle varie signorie feudali o 
dai vescovi locali. 

Nelle zone di confine controllate dal patriarcato di 
Aquileia tra il XII e il XIII secolo sorsero numerosi castelli 
con lo scopo di difendere il territorio sia dalla Repubblica di 
Venezia, che dopo il 1267 stava rapidamente estendendo il 
suo dominio sui comuni costieri dell’Istria, sia dai conti di 
Gorizia, che controllavano la contea di Pisino.

I castelli rappresentavano il cuore del sistema feudale. 
Venivano infeudati dai vescovi a potenti signorie (advocati) 
che, disponendo di un proprio esercito, lo mettevano a 
servizio dei patriarchi per amministrare i beni ecclesiastici 
e riscuotere le decime. Tra queste famiglie si distinse la 
signoria feudale dei conti di Gorizia, che controllava buona 
parte della penisola. 

Questa prassi cessò all’inizio del XIII secolo a causa 
del graduale abuso di quest’ufficio da parte dei nobili 
chiamati a tutelare i diritti ecclesiastici, che un po’ per volta 
cominciarono a impadronirsi dei feudi appartenenti alla 
chiesa. Scrive il De Franceschi (1940, pp. 77-78):

 “Il feudalismo, che non poté imporsi nei centri 
urbani, soggiogò la campagna, sminuzzandola in 
tante piccole giurisdizioni e i feudatari grandi e 
piccoli furono tutti tedeschi, slavi o intedescati, 
provenienti dai paesi alpini o subalpini, soggetti 
ai Patriarchi d’Aquileia e dai Conti di Gorizia. 
Sorsero così Castelli minacciosi su balze e greppi 
ai varchi montani, alle strette delle valli, nei punti 
strategici per la difesa e l’assoggettamento dei 
paesi. Essi furono più numerosi ai piedi della Vena, 
del Monte Maggiore ed intorno al massimo centro 
feudale dell’Istria, Pisino, detta la Mitterburg dei 
Conti di Gorizia, che un poco alla volta trassero 
a sé e sottomisero con uffici di ministero, tutti o 
quasi, i vassalli e castellani della chiesa di Aquileia. 
Radi i Castelli verso la marina e le città costiere, 
già entrate nell’ambito dell’influenza economica e 
politica di Venezia, perché consolidata l’autonomia 
comunale e divenute più prospere e popolose, 
cercarono di allargare i loro troppo ristretti territori, 
incappando però nelle difficoltà spesso insuperabili 
del dominante sistema feudale. […] I castelli 
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considerati vere opere militari, dipendevano dal 
Principe Sovrano della terra, grande feudatario 
dell’Impero, senza il cui consenso non potevano 
venir eretti, e al cui ordine dovevano venir demoliti. 
[…] Un secolo prima di conseguire la definitiva 
sovranità sul Marchesato, la chiesa d’Aquileia 
aveva avuto in singolare dono, quasi tutte le opere 
fortificate dell’alta e media Istria - ad eccezione 
di Pisino e di pochi altri castelli – si ché agli 
ultimi marchesi laici era stato tolto il sostegno più 
manifesto ed efficace della loro autorità militare 
e civile. Ecco dunque l’Istria legata al Friuli dalla 
comune sovranità patriarcale”. 

Il potere temporale dei patriarchi tramontò nel primo 
Quattrocento (1420-21). Iniziò allora un lungo periodo di 
lotte tra la Repubblica di Venezia e l’Impero asburgico per 
il controllo del territorio. Il 10 dicembre 1508 si costituì 
una lega anti-veneziana, denominata Lega di Cambrai, che 
aveva raggruppato le maggiori potenze europee dell’epoca 
cappeggiate da papa Giulio II. Prima della disfatta finale la 
lega si sciolse, permettendo ai vari contendenti di firmare la 
pace con Venezia e riottenere i territori tolti in precedenza; 
solamente l’imperatore Massimiliano d’Asburgo continuò 
la guerra che si protrasse fino al 1516, quando iniziarono le 
trattative di pace in base alle quali Venezia entrò in possesso 
di nuovi territori, tra i quali il feudo di Momiano. 

La suddivisione territoriale fra l’Istria veneta e quella 
asburgica venne definitivamente decretata con le Sentenze 
Tridentine nel 1535, quando si avrà la massima estensione 
della sovranità veneziana sulla penisola istriana. Nei territori 
conquistati Venezia continuò a osservare il sistema feudale 
ereditato, sia tenendo conto dei diritti acquisiti sia facendo 
nuove concessioni feudali a famiglie del patriziato locale o 
veneto. Gli Asburgo mantennero invece la loro sovranità su 
varie località della Contea di Pisino.

Dei numerosi castelli che puntellavano il territorio, 
solo pochi si sono conservati: alcuni sono stati rinnovati e 
ingranditi, altri trasformati in villaggi, mentre un numero 
considerevole e stato completamente distrutto o smantellato 
dai loro conquistatori e il materiale reimpiegato per la 
costruzione di altri edifici. 

Prima citazione di Momiano 

Momiano viene citato per la prima volta in epoca 
medievale, sebbene non tutti gli storici concordino sulla 
data esatta. Difficile è individuare l’origine del toponimo2. 

2 G. GRAVISI, ‟Toponomastica del comune di Buie d’Istria”, in Atti e 
Memorie della Società istriana di archeologia e storia patria, vol. 54, Pola 
1937, pp. 159-184: ‟Momiano, Momiliano (latino Mimilianum), Mimiliano, 
volgarmente Mumian: Momianel (Mugnanel, Mimilianum), antica località 

Lo storico Pietro Kandler aveva individuato tra i vari nomi 
di persona riportati nel documento riguardante un “fundus” 
romano nell’agro colonico di Pola, quello di Mimiliani; 
anche altri studiosi citano l’abitato di Mugnanello, Momianel 
o Mimianel, toponimo conservato fino ai giorni nostri nei 
pressi dell’aeroporto di Altura presso Pola, dove sorgono 
le rovine di un abitato abbandonato in epoca medioevale. 
Le carte dell’epoca fanno riferimento anche all’abitato 
di Mimian Grande, situato a sud di Lavarigo (Loborika) e 
di Mimian pizolo, proprietà dei Sergi-Castropola3. Che il 
toponimo derivi da un prediale romano, ovvero dal nome 
dei proprietari del fondo sul quale è sorto l’insediamento 
(Mamiliānus), viene confermato anche dall’etnolinguista 
Franco Crevatin (2015, p. 85). 

La località di Mimiliano compare per la prima volta nel 
Diploma di Corrado II (de Franceschi 1940, p. 79) con il 
quale l’imperatore donava a Capodistria la metà di alcuni 
possedimenti situati nella parte nord-occidentale dell’Istria, 
tra i quali Oscurus, Berda e Merischie, lungo il confine di 
Momiano (per latere Mimiliano). Il documento, datato 4 
giugno 1035, è considerato da alcuni studiosi un falso storico 
scritto in epoche successive con il quale i capodistriani 
volevano dimostrare l’antica appartenenza di certi luoghi 
contesi4.

Certo è che Momiano entra nella storia scritta con la 
denominazione villa Mimiliani nel 1102, quando viene 
elencata tra i vari possedimenti donati dal margravio d’Istria 
Ulrico II dei Weimar Orlamünde alla chiesa aquileiese. 
Scrive il de Franceschi (1940, p. 79):

“Era allora una semplice villa appollaiata tra i 
monti, là dove la valle sottoposta si ristringe, 
dando al passo maggior possibilità di difesa; 
punto strategico indicato a divenire un giorno 
un importante fortilizio. Passò un secolo e più 
prima che questa evenienza s’avverasse, allorché 
i Patriarchi, venuti in possesso del Marchesato, 
cercarono di affermarvi la loro sovranità e in 
special modo di fronte ai comuni indocili, anelanti 
alla completa autonomia”.

della Polesana (Campi d’Altura) di cui parla il dott. B. Schiavuzzi negli “Atti 
e Memorie”, vol. XXIV, II, p. 132; Ibidem, vol. XVIII, 1-2, p. 112. Momiano 
è frazione di Rorà (Torino), Momigliano frazione di Rivalta (Piacenza)”.
3 M. BERTOŠA, Istra: Doba Venecije (XVI.-XVIII. stoljeće), Zavičajna 
naklada “Žakan Juri” Pula, 1995, p. 106: ‟Vicus Mamilianus (1067); 
Contrate Mimiglani maioris et M. minoris (1303); Mimian Grande (1592); 
164”.
4 B. BENUSSI, Nel Medio Evo. Pagine di storia istriana, Edizione anastatica 
– tomo II, Collana degli Atti, Centro di Ricerche Storiche di Rovigno, n. 23, 
Rovigno-Trieste, 2004, p. 688-689; Ibidem, p. 691; I. MILOTIĆ, Momjanski 
kapitular-Il capitolare di Momiano, POU-UPA, Buje-Buie, 2015, p. 65: 
“Che si tratti, in realtà, di un falso storico, lo attestano pure i documenti 
diplomatici medievali, nei quali viene precisato che questo territorio, fino 
al 1508, non apparteneva né a Capodistria né a Pirano, bensì a Momiano, 
che a sua volta era una signoria indipendente con una propria estensione 
territoriale (i cui confini comprendevano gli insediamenti di Briz, Oscurus e 
Berda), eccetto Sorbar, appartenuto da sempre a Capodistria”. 
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Il primo casato di Momiano e le origini del castello

Cosa ci fosse a Momiano prima della costruzione del 
castello non si sa con certezza, poiché manca qualsiasi 
riferimento scritto anteriore al XIII secolo, né esiste alcuna 
immagine che possa documentarne l’aspetto all’epoca della 
sua costruzione, sebbene siano proprio i resti ancora visibili 
a testimoniare la sua forma più antica. Essi sono al contempo 
anche i resti medievali più antichi della località. Nelle case 
del borgo non sono stati ritrovati resti architettonici risalenti 
a questo particolare periodo storico-artistico, anche se già 
all’epoca della prima casata momianese è testimoniata 
l’esistenza delle due ville il cui nome viene tramandato fino 
ai giorni nostri (Momiano di sopra e di sotto, Mimilianum 
villam sup. et inf.)5. Anche l’attuale chiesa di San Martino 
non rappresenta il santuario primitivo del borgo, che doveva 
essere di proporzioni molto più piccole, ma è una costruzione 
cinquecentesca sorta all’epoca dell’acquisto del feudo da 
parte del conte Simone Rota.  

Una prima consistente ricerca sul feudo di Momiano 
si deve al conte Stefano Rota, erudito ed archivista, che 
nel suo studio Notizie sui tre casati di Momiano riporta 
preziose informazioni sulla storia del castello a partire dal 
XIII secolo, attingendo probabilmente dal ricco archivio 
familiare e da un’edizione a stampa intitolata “Per Nobb. 
Sigg. Consorti Rotta Conti di Momiano”, nella quale sono 
riportati i documenti più importanti riguardanti la Signoria 
di Momiano dal 1275 al 1773. Egli suddivide la storia del 
castello momianese in tre periodi, che identifica con i tre casati 
che avevano governato il feudo - i di Momiano, i Raunicher e 
i Rota. 

Tra la documentazione citata nelle fonti storiche, non 
vi è dunque alcun dato certo sull’edificazione del castello, su 
chi fossero i suoi fondatori o sul suo sviluppo architettonico. 
Questa scarsità di documentazione ha favorito la nascita di 
diverse ipotesi sulle sue origini, basate principalmente su alcune 
notizie frammentarie e sulle analisi storico-architettoniche del 
maniero, che possono sostanzialmente essere riassunte in due 
tesi principali.

Secondo la prima, sostenuta sia da Stefano Rota che 
da Luigi Foscan6, la costruzione del maniero risalirebbe 
all’XI secolo, poiché già nel 1102 la località viene citata 
tra i possedimenti donati dal conte Ulrico II al patriarca di 
Aquileia. Stefano Rota (1887, pp. 239-240) scrive: 

5 S. ROTA, “Notizie sui tre casati di Momiano”, in Archeografo Triestino, 
Trieste, XIII, 1887, pp. 251-252.
6 L. FOSCAN, I castelli medioevali dell’Istria, Edizioni Italo Svevo, 
Trieste, 1992, p. 63: “Il costruttore di Momiano fu il marchese Ulrico II di 
Weimar, che nel 1102 volle farne dono al patriarca Ulrico di Eppenstein. 
Nei primi anni del secolo XIII, Bertoldo di Andechs, reggitore della cattedra 
aquileiese, concesse il feudo di Mimilianum al vassallo Woscalcus, figlio 
di Stefano di Duino e di Adelmota di Pisino. Il Duinate assunse, allora, il 
predicato del suo nuovo feudo (de domo Mimiliani).

“[…] questi castelli, prima furono eretti come 
Bastie7, e a poco a poco, succedendo questo 
per la pazienza degli antenati nostri i quai 
non sapevano de quell’istromento sono stati 
fortificati con muri e fatti castelli.ʼ Dalle quali 
parole veniamo indotti a credere che il Castello 
di Momiano sia d’origine remota come 
castello e non come bastia soltanto; giacché al 
tempo di Vicardo I Marchese del Patriarca lo 
troviamo abitato da un ‘huomo ragguardevole 
per fama e per fortuna’, il quale non sarà stato 
l’iniziatore della sua stirpe, ne poteva abitare 
in una bastia.”

Questa supposizione non trova conferma nelle fonti 
scritte, poiché nel testo della donazione Momiano non viene 
indicato come fortezza (castrum), bensì come un villaggio 
rurale non fortificato (villa Mimilian). Diventerà probabimente  
sede di un castello solamente un secolo più tardi quando i 
patriarchi, volendo consolidare il proprio potere, infeudarono 
numerosi possedimenti a favore dei loro vassalli, favorendo la 
costruzione di nuovi fortilizi e la ristrutturazione di quelli più 
antichi per la difesa e l’amministrazione del territorio.

In questo senso si distinsero i patriarchi Volchero e 
Bertoldo che favorirono la costruzione e la ristrutturazione di 
numerosi castelli istriani, tra i quali Pietrapelosa e Grisignana 
a guardia del fiume Quieto, Castelvenere e Momiano a 
protezione della valle del Dragogna e della costa. 

Secondo l’opinione preponderante, dunque, il castello 
venne costruito nella prima metà del XIII secolo, quando 
il patriarca di Aquileia Bertoldo concesse il feudo di 
Mimilianum ai Signori di Momiano, uno dei rami staccatosi 
dalla famiglia dei Duinati, suoi fedeli vassalli8. Camillo De 
Franceschi fu il primo a individuare in Vossalco di Duino 
(1188-1252) il costruttore del castello momianese, di cui 
rimane oggi visibile l’alta torre angolare (mastio), la porta 
medievale e alcuni muri perimetrali (1940, p. 82): 

 “Vossalco ebbe Momiano e sue pertinenze, con 
ogni probabilità dal Patriarca Bertoldo, del quale i 

7 G. GIUSEPPE, Dizionario militare italiano, vol. 1, Società tipografico-
libraria, Torino 1833, p. 225: “BASTIA e BASTITA. s.f. In fran. Bastide; 
Bastile. Piccola fortezza di forma quadra, chiusa intorno da un fosso e da 
un terrapieno. Si guarniva talvolta di torri sugli angoli, e principalmente 
quando doveva rimanere gran tempo in piedi. Le Bastie, o Bastite vennero 
portate dai Francesi in Italia nel secolo XIII, e adoperandosi per fortificar 
un luogo, sul quale si potesse altrimenti piantare una fortezza regolare di 
muro”.
8 P. ŠTIH, I conti di Gorizia e l’Istria nel medioevo, Collana degli Atti n. 36, 
Centro di Ricerche storiche di Rovigno 2013, p. 149: “I signori di Duino 
erano apparsi nel seguito dei conti di Gorizia già nei secoli XII e nella 
prima metà del secolo XIII. La generazione del nonno di Ugo II di Duino era 
composta di cinque fratelli, tra i quali c’era anche Voscalco (1188-1249), 
ministeriale aquileiese, che dal 1234 era stato nominato secondo Momiano 
nell’Istria settentrionale.”
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Duinati erano in quel tempo fedeli vassalli e solerti 
ministeriali. Egli deve essere stato il costruttore 
della rocca primitiva sopra quell’aspro dirupo 
staccato dal monte, cui venne poi congiunta con un 
gran ponte ad arco di bella architettura”.

Essere abitatori del castello era considerato un privilegio 
e pertanto, seguendo l’usanza del tempo, egli assunse per sé e 
i suoi successori, il nome dal feudo. Da questo momento fino 
alla fine del Trecento la famiglia si chiamerà “di Momiano” 
e il suo primo signore Wosalcus de Mimiliano. I primi signori 
di Momiano ressero il feudo per circa settanta anni, dal 1230 
fino alla fine del XIII secolo, quando la proprietà passò ai 
conti di Gorizia.

Il Castello di Momiano divenne il centro di un’ampia 
e potente signoria, la cui configurazione deve ancora essere 
determinata poiché non formava un territorio compatto. 
Comprendeva diversi villaggi che si estendevano tra il Quieto 
e la Dragogna (dalle colline di Capodistria fino al mare), 
mentre nel periodo di maggior potenza le loro possessioni 
si estendevano anche sul Carso e in Friuli, con diritti di 
patronato su chiese e monasteri9. 

Il torrente Argilla segnava il confine tra le terre 
amministrate da Capodistria e quelle del feudo di Momiano. 
Sotto la giurisdizione momianese si trovava il villaggio di 
Berda, mentre le frazioni di Oscurus, Cuciani (Cucibreg) e 
Merischie erano governate dai capodistriani. 

I di Momiano divennero ben presto una delle famiglie 
più potenti dell’Istria medievale. I figli di Voscalco, Cono e 
Biaquino, aspiravano però a un potere sempre più vasto, tanto 
che furono coinvolti nell’amministrazione delle municipalità 
costiere vicine. Biaquino, che ereditò il feudo di Momiano, 
divenne podestà di Cittanova (tra il 1259 e il 1261), Parenzo 
(1261) e Montona (1263); suo fratello Cono ricoprì la carica 
di podestà a Pirano (1259, 1272) e Buie (1272). Tramite 
il matrimonio di Biaquino con Geltrude di Rifembergo, i di 
Momiano intrecciano collegamenti sempre più stretti anche 
con i conti di Gorizia.

Nelle continue lotte che vedevano contrapposti gli 
interessi dei patriarchi, dei conti di Gorizia e della Serenissima, 

9 C. DE FRANCESCHI, “Il ramo dei Duinati di Momiano e il suo secolo 
di storia”, in Atti e Memorie della Società Istriana di Archeologia e Storia 
Patria (AMSI), Vol. L, Parenzo, 1940, p. 82 “Il Castello con le sue poche ville 
intorno, costituì il nucleo di un’ampia signoria, che dalle alture di Capodistria 
scendeva al mare presso Pirano e Cittanova. […] Altri possessi e diritti 
feudali, fuori dall’Istria, ebbero Vossalco e i suoi figliuoli nella Carsia e nel 
Friuli, molti dei quali ereditati dalla Casa di Duino, come quelli Senosecchia, 
Sesana, Ruda, Melezeto ecc. Delle 47 località elencate dal Kandler come 
appartenenti un tempo ai Momianesi, 16 soltanto erano in Istria, cioè le due 
ville presso il castello (Momiano di sopra e di sotto), S. Pietro (della Matta), 
Zuchules (Zuccoli), Sicciole, Verteneglio, Oscurus, Topolo, Stanislaci (?), 
Sorbar, Cuberton, Sterna, Gradina, Trebesat (Tribano ?), Figarola e S. Giorgio 
in Laimis, ossia Villanova al Quieto. Non formavano un corpo territoriale 
compatto, ad eccezione del nucleo maggiore intorno alla rocca, ma erano 
comprese tutte tra i due fiumi Dragogna e Quieto”. 

i di Momiano sollevano schierarsi sia con gli uni sia con gli 
altri secondo l’opportunità del momento, causando inimicizie 
e vendette. Castermanno ed Enrico, signori del vicino 
castello di Pietrapelosa, che erano rimasti fedeli ai patriarchi 
di Aquileia, nel 1267 assassinarono Biaquino, uccidendolo 
a tradimento nel suo letto. Per vendicarlo, il fratello Cono 
indusse il conte Alberto di Gorizia ad una spedizione 
punitiva che si risolse con la conquista di Pietrapelosa e la 
decapitazione dei due fratelli (Kandler 1986, p. 602). 

I figli e nipoti dei primi signori di Momiano non 
riuscirono a mantenere la potenza e lo splendore dei loro 
predecessori, causando il passaggio del feudo nelle mani 
dei conti di Gorizia. Nella guerra iniziata nel 1309 tra il 
patriarca di Aquileia e il conte Enrico II di Gorizia contro 
la Repubblica di Venezia, Biaquino III, si alleò con la 
Serenissima. Questo fatto, unitamente alla partecipazione 
nell’atto di ribellione di nobili friulani contro il Patriarca del 
1310, causò dapprima l’occupazione di Momiano da parte 
di Viscardo II di Pietrapelosa e il conseguente esproprio del 
feudo dai suoi antichi proprietari nel 1311. Il feudo venne 
investito a Federico di Prampero, che lo vendette al conte 
Enrico II di Gorizia. Nel 1312 i patriarchi, il cui potere stava 
gradualmente indebolendosi, non poterono che confermare 
la vendita al conte di Gorizia, che lo fece amministrare da 
un castellano di fiducia col titolo di Capitano (de Franceschi 
1940, pp. 97-98).

Il castello di Momiano sotto l’amministrazione dei conti di 
Gorizia e degli Asburgo

Passando in feudo ai conti di Gorizia nel 1312, Momiano 
divenne, di fatto, un territorio separato della Contea di Pisino, 
che comprendeva anche i castelli di Lupogliano, Cosliacco, 
Castelnuovo d’Arsa, Pedena, Piemonte, Gallignana, Laurana, 
Bersezio, Treviso, Antignana e Barbana.

Uno dei primi capitani fu Ossalco ([H]oxcalcus dictus 
Quaspelt de Mimigliano) che, secondo le ricerche più recenti 
svolte dallo storico Peter Štih (2013, p. 177), corrispondeva 
a Voscalco Wachspeutel (1300-1333), capitano e ministeriale 
di fiducia del conte Enrico II di Gorizia, venuto a Momiano 
intorno all’anno 1320 quando era divenuto miles. Nel suo 
testamento, redatto il 21 aprile 1327, viene citata per la prima 
volta la chiesetta del castello dedicata a Santo Stefano. 

La famiglia dei primi signori di Momiano, che nel 
frattempo si era trasferita in Friuli, ritornò in Istria attorno 
al 1320, quando il patriarca di Aquileia Pagano conferì loro 
il feudo di Castiglione (Castion o Gradina) nell’odierna 
località di Crassiza, presso Buie. Dopo che nella guerra 
veneto-goriziana del 1345 la famiglia si schierò con Venezia, 
il patriarca di Aquileia fece abbattere le mura del castello. 
La stirpe dei primi Signori di Momiano si estinse nel 1358 
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con la morte di Francesco Voscalco, figlio di Biaquino: i beni 
passarono di diritto al patriarca di Aquileia, che li conferì a 
Simone de Valvasone in Friuli. 

Nel 1342 proprietario diretto del castello di Momiano e 
della Contea di Pisino diventa il conte Alberto III di Gorizia, 
che in seguito alla sconfitta subita nella guerra contro la 
Repubblica di Venezia il 21 agosto 1344, venne punito 
con il diroccamento delle fortificazioni di Treviso (Trviž), 
Antignana (Tinjan) e Momiano (de Franceschi 1940, pp. 
107-108). Questo fatto viene però smentito dallo stesso Rota 
(1886, pp. 259-260):

 
“Il castello di Momiano quale oggi esiste, è 
incontra stabilmente il primitivo. Il dubbio che 
possa essere stato ricostruito, non può sussistere. 
L’archeologo conosce per certo se o meno, la sua 
struttura e la disposizione dei materiali dinotino 
l’età medioevale; ma più ancora un documento 
mi assicura che questa magnifica rovina non fu 
mai radicalmente ricostruita. È da sapersi che 
Venezia nel 1344 in un trattato di pace, metteva 
la condizione che alcuni castelli, fra i quali quello 
di Momiano, fossero demoliti, la qual cosa non 
ebbe mai effetto. Di ciò veniamo assicurati da 
un atto di un Antonio Venier e di un Capodilista 
prepositi in Istria per Venezia, i quali circa mezzo 
secolo dopo confermano quanto dissi. Dice la 
carta ʽCredemoʼ, dice la carta ʽavria altrettanto 
ordinato la S.V.I. de Momian, Antignana e Vermo; 
ma visto, perché essendo questi lochi fortificadi, 
alla loro rovina bisognava far strepito, el qual 
alla S.V.I. non parve di far per la guerra di 
Lombardiaʼ.” 

L’affermazione del Rota in base alla quale il castello 
non venne mai distrutto è confermata anche dai rilevamenti 
architettonici svolti dall’architetto e storico dell’architettura 
presso l’Università di Zagabria Vladimir Bedenko10, 
ma solamente accurate ricerche archeologiche potranno 
confermare con certezza questa tesi, anche perché smantellare 
la torre intera e tutti i muri perimetrali era sicuramente troppo 
costoso per gli assalitori che generalmente si limitavano a 
fare un’ampia breccia nella cortina o ad abbattere il ponte di 
accesso. 

10 V. BEDENKO, Konzervatorska dokumentacija i idejni projekt 
rekonstrukcije Kaštela Rota u Momjanu, Zavod za graditeljsko nasljeđe, 
Arhitektonski fakultet Zagreb, 2001, p. 6: "La parte del castello che si è 
conservata nel modo migliore è proprio quella più antica, comprendente 
la torre e l’ingresso medievale. Appartiene probabilmente all’epoca dei 
Duinati, ossia alla prima metà del 13˚ secolo (probabilmente Woscalcus 
di Mimiliano). Oltre alle forme architettoniche e i dettagli – una piccola 
porta semicircolare costruita in stile romanico, il carattere e la struttura 
complessiva delle mura e della torre non esiste altra prova concreta di tale 
datazione temporale." 

Momiano rimase sotto la giurisdizione dei Goriziani fino 
all’estinzione della casata nel 1374, quando, in seguito a un 
precedente atto di successione stipulato nel 1365 con i duchi 
d’Austria, la Contea istriana fu ceduta agli Asburgo. La Contea 
istriana divenne allora “Contea di Pisino”.

La casata dei Raunicher e il governo piranese di Momiano 

Del periodo che va dalla fine del XIV all’inizio del 
XVI secolo, che Stefano Rota identifica con la durata della 
seconda casata momianese, quella dei Raunicher, si sa poco 
o niente. Lo stesso Rota ammette che, causa l’assenza di fonti 
storiche di riferimento, non era possibile definire con esattezza 
il periodo del loro insediamento a Momiano11. I Raunicher 
ressero il feudo fino al 1508, quando la località fu occupata 
da Pirano, e nel periodo che va dal 1535 al 1548, quando 
questo venne venduto ai conti Rota. Secondo il de Franceschi 
e il Šamšalović, invece, i Raunicher sarebbero arrivati a 
Momiano nella seconda metà o verso la fine del XV secolo 
(de Franceschi 1963, p. 298). 

I Raunicher (o Raunacher) furono nobili goriziani 
che trassero il loro nome dal castello di Ravne (in tedesco 
Raunach) nella Carinzia slovena (Bonifacio 2000, pp. 227-
228). Oltre a Momiano, la famiglia possedeva a vario titolo 
anche numerosi castelli e complessi fortificati: Schiller Tabor 
(presso Postumia), Primano, Thurn Radelsek, Nigrignano e 
alcuni feudi intorno alla valle del Reno in Germania. I membri 
del casato di cui si conosce il nome a Momiano erano 
Bernardino, valente capitano imperiale, la moglie Ingenua ed 
i loro due figli, Bartolomeo e Giacomo. Quando all’inizio 
del 1508 venne costituita su scala europea l’alleanza anti-
veneziana denominata lega di Cambrai, per l’Istria iniziò un 
lungo periodo di guerre e devastazioni. I Raunicher, sostenitori 
degli Asburgo, abbandonarono il castello di Momiano per 
avviarsi verso la contea di Pisino, a sostegno delle truppe 
del conte. Nel frattempo, però, il feudo momianese, rimasto 
incustodito, venne occupato dalla flotta piranese. 

L’8 luglio 1508, il podestà piranese Lorenzo Pisani 
inoltrò una supplica al doge di Venezia chiedendo di ottenere 
l’amministrazione del castello momianese. Nella lettera il 
Pisani descrive minuziosamente la conquista del castello che, 
sebbene provvisto di cannoni, venne occupato senza alcuna 
resistenza, poiché vi fu simulata l’espugnazione d’accordo 
11 S. ROTA, “Notizie sui tre casati di Momiano”, in Archeografo Triestino, 
n.s. vol. XII, Trieste 1886, pp.261: “Si trova che per lo più dimoravano in 
Germania, benché nel secolo XV e XVI scrivessero documenti da Momiano. 
[…] Dall’insediamento del primo Raunicher sino al 1508, nulla sappiamo 
di questi Signori; facendo difetto i documenti per un periodo di ben 295 
anni. Dall’archivio dei successori dei Raunicher, entrati in Momiano nel 
1548, nulla si può ritrarre fuor di qualche cenno insignificante, e nelle 
carte tutto al più si parla degli ultimi. Dal libro battesimale di Momiano 
nulla di essi rilevai, perché questo incomincia appena col 1595, come pure 
dall’archivio di Cittanova non potei ricavare cosa degna di nota. […] 
Destituito il primo casato di Momiano, troviamo che il secondo teneva 
in Istria la sola giurisdizione di Momiano con alcune ville, compresa 
Bercenegla, dimodoché, almeno in Istria, esso era povero.”
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con il gastaldo (probabilmente lo zuppano) della località 
e di una parte della popolazione, che sperava di ottenere 
condizioni di vita migliori rispetto a quelle godute sotto il 
dominio asburgico. Precisando di aver lasciato in custodia 
il maniero a suo figlio legittimo sistemandovi un equipaggio 
di dieci uomini armati, il Pisani descrive il maniero con le 
seguenti parole: “… mi par debito mio notificar la condition 
di detto loco, qual è un Castello edificato sopra una grotta, 
piccolo ma assai forte per lo suo sito et ha una villa 
subordinata”. (Rota 1886, p. 246)

Il Senato veneziano accolse le richieste di annessione 
dei piranesi solamente due anni più tardi, il 28 maggio1510, 
emanando una ducale che impose a Pirano di sistemare nella 
località una guarnigione armata per difendere il castello e 
corrispondere alla Serenissima una rendita di 60 ducati d’oro. 
Il feudo di Momiano, che continuò ad esistere come immunità 
feudale anche dopo la sua sottomissione al governo veneto, 
fu pertanto affidato all’amministrazione di Pirano, che lo 
tenne dal 1508 al 1535.

Subito dopo l’annessione di Momiano nel 1510, 
il podestà piranese Domenico Trono emanò un decreto 
sull’amministrazione del feudo relativo ai diritti e ai 
doveri del castellano e dei sudditi. In data 5 agosto 1521, il 
podestà di Pirano, Bartolomeo Morosini, promulgò il nuovo 
regolamento stabilendo il corpo di norme da osservare per 
regolare la vita dei sudditi (Milotić 2014). Nel testo vengono 
elencati i possedimenti del castellano sia a Momiano che a 
Berda, come pure i beni stabili posti sotto le giurisdizioni di 
Capodistria (Sorbar) e Piemonte (Bercenegla)12. 

Il Capitolare di Momiano rimase in vigore fino alla 
promulgazione delle Sentenze tridentine, il 17 giugno 1535, 
quando la commissione incaricata di risolvere il contenzioso 
tra la Repubblica di Venezia e l’Impero asburgico decise la 
restituzione del feudo agli eredi del defunto Bernardino (Rota 
1887, p. 264). Con le Sentenze Tridentine venne anche sancito 
il definitivo passaggio di Momiano dagli Asburgo a Venezia, 
riconoscendo lo stato di fatto creatosi durante la guerra 
iniziata dalla Lega di Cambrai nel 1508 e l’occupazione della 
località da parte delle truppe piranesi. 

La restituzione del feudo però avvenne solamente 
dodici anni più tardi. Il comune di Pirano, infatti, non accettò 
il risultato della sentenza, per cui il capitano Andrea Dür, che 
militava sotto le insegne veneziane ed era stato designato dal 
comune di Pirano come castellano della rocca di Momiano, 
si rifiutò di riconsegnare il feudo. Ciò avvenne solamente 
dopo l’emanazione della ducale del doge Francesco Donato 
nel 1547. Ma i tempi erano cambiati e all’interno dei nuovi 
equilibri di potere i Raunicher, sostenitori austriaci, non erano 
tollerati dai veneziani. Le numerose difficoltà riscontrate 
dalla famiglia dopo il loro rientro in Istria e l’ottenimento 
12 Il villaggio di Bercenegla, presso Circotti, che venne abbandonato nel 
Settecento a seguito di un’epidemia di peste, tanto che oggi non rimane 
alcuna traccia.

d’importanti incarichi pubblici in altro luogo, indussero la 
famiglia a vendere il castello e a ritirarsi nei loro possedimenti 
germanici. Verso la fine del Medio Evo, a iniziare dal XV 
secolo, termina anche l’importanza di Momiano come 
roccaforte strategica per la difesa del territorio.

Il feudo di Momiano durante l’amministrazione veneziana 
- la casata dei Rota 

Tra le famiglie che dalla Lombardia si trasferirono 
dapprima a Venezia e poi in Istria, una tra le più eminenti fu 
quella dei Rota. La famiglia Rho, Rota, Rhotari, De Rota, 
d’illustre e antica origine, era presente in varie zone della 
Francia e dell’Italia, tra cui Bergamo, Brescia, Venezia, 
Cremona, Napoli e nel Friuli, dove vantavano numerosi 
condottieri, capitani e uomini di legge. La famiglia apparve in 
Istria verso la metà del XVI secolo, quando si stabilì a Momiano 
per diramarsi in seguito anche nelle località di Pirano, Pola, 
Rovigno e Valle. Verso la fine dell’Ottocento alcuni rami della 
famiglia si trasferiscono a Trieste e a Monfalcone; essi furono 
anche gli ultimi proprietari del castello di Momiano, che sarà 
abbandonato nella seconda metà del XVIII secolo.

Il capostipite, Simone Rota (1507-1570), proveniva 
da un’illustre famiglia bergamasca: suo padre, Orsino 
Rota, dottore in leggi e membro del Collegio dei giudici 
di Bergamo, venne investito del titolo di conte nel 1452 
dall’Imperatore Federico V, mentre la madre proveniva 
dalla prestigiosa famiglia veneziana dei Morosini (Bonifacio 
2000, p. 226). 

Simone Rota aveva servito fedelmente Francesco I 
nella guerra contro l’Imperatore tedesco Carlo V, tanto che 
nel 1538 venne insignito del titolo di Cavaliere di Francia. 
Dopo la conclusione del conflitto nel 1544, non sentendosi 
più sicuro nella natia Lombardia giacché nelle varie guerre 
aveva parteggiato per la Serenissima, decise di stabilirsi in 
terra veneta. L’atto di vendita del castello di Momiano con 
tutte le sue pertinenze per 5555 ducati d’oro venne firmato 
il 27 gennaio 1548 nella sala superiore (grande salone) del 
castello di Momiano (Rota 1887, pp. 266-267). 

In base ai diritti esercitati dai Raunicher e alle 
disposizioni giuridiche codificate nel Capitolare, promulgato 
durante l’amministrazione piranese del feudo, Simone Rota 
assunse anche i pieni poteri giurisdizionali (civile e penale) 
sul feudo di Momiano. Ottenne la giurisdizione sulla villa di 
Bercenigla (nel territorio di Piemonte), di due proprietà nella 
villa di Sorbar e il diritto alle decime nella villa di Merischie, 
ambedue nel territorio di Capodistria (Rota 1887, pp. 267-
268). Quando, nel 1540, Simone arrivò in Istria con i figli 
Orazio (1528) e Giovanni (o Zuanne, 1531), era vedovo. 
A Pirano sposò la nobile veneziana Adriana Veniera, dalla 
quale ebbe altri due figli maschi, Girolamo e Valerio, che 
daranno origine al ramo dei Rota di Pola e di Venezia. Dopo 
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l’acquisto del maniero, Simone assunse il titolo di conte Rota 
di Momiano, prodigandosi nel restauro del castello e della 
chiesa parrocchiale. Quattro anni dopo, nel 1552, acquistava 
dai Conti Brati di Capodistria il feudo di Sipar, antico 
dominio dei vescovi di Trieste. 

La discendenza dei primi conti Rota, elencata 
dettagliatamente da Marino Bonifacio nello studio dedicato 
ai cognomi di Pirano (2000, pp. 230-248), fu continuata dal 
figlio secondogenito di Orazio I, Simone II (1569-1631). 
Egli si uni in matrimonio a Pirano con Armanzia Zane di 
Venezia, che gli diede quattro femmine e tre maschi. In 
seguito alla morte di suo figlio Rodomonte (1614-1641), gli 
altri due, Orazio III (1595-1658) e Giovanni Paolo (1601-
1660), effettuarono nel 1642 la revisione dell’eredità lasciata 
loro dal padre e la suddivisione dei beni ereditati dal fratello 
(Arbitraria tra Fratelli Rota). Furono proprio Orazio III 
e Giovanni Paolo ad eseguire un importante restauro del 
castello e ad ampliare il maniero con l’aggiunta di un nuovo 
palazzo al di fuori della cinta difensiva. Questi lavori vengono 
testimoniati anche dal testamento13 redatto da Orazio III Rota 
il 15 aprile 1656, nel quale si legge:

‟Item tutto il resto de miei Beni condizionati, 
e sotto fideicomisso lascio tutto a miei figli 
Eredi a tutti quatro egual porzione da me molto 
migliorati, fabricati, e posti in buono stato, che 
li prego a esser uniti, e ceder la giudicatura uno 
all’altro, laudando nel resto gli Testamenti de 
miei Antenati in proposito di Giudicatura, e 
Fideicomisso”. 

L’abbandono del castello 

I loro successori non eseguiranno più alcun restauro 
degno di nota e, pertanto, durante tutto il Settecento, i membri 
della famiglia saranno coinvolti in numerosi processi per 
incuria dei beni feudali. Il progressivo degrado del maniero 
è documentato da numerose suppliche e denunce inviate 
al Magistrato sopra i feudi, come pure dai sopralluoghi 
intrapresi dai funzionari dell’epoca nel tentativo di indurre 
i proprietari alla manutenzione e alla conservazione della 
proprietà feudale. Le cause erano numerose, ma la più 
importante il frazionamento della proprietà feudale tra i 
numerosi discendenti della famiglia, soprattutto dopo la 
revisione dell’eredità effettuata dai fratelli Orazio III e 
Giovanni Paolo, che diede l’avvio ai due rami distinti della 
famiglia (Orazio III diventerà il continuatore della linea di 
Momiano, Giovanni Paolo di quella di Pirano). Le altre cause 
vanno ricercate nel mutamento delle condizioni economiche e 

13 Archivio Benedetti, Edizione a stampa Per Nobb. Sigg. Consorti Rotta 
Conti di Momiano, nella quale sono riportati i documenti più importanti 
riguardanti la Signoria di Momiano dal 1275 al 1773.

sociali, ma soprattutto nella perdita della funzione difensiva del 
maniero in seguito allo spostamento dei confini con i territori 
asburgici.

Il castello venne completamente abbandonato nella 
seconda metà del XVIII secolo (Marin 1990, p. 4), all’epoca 
della giurisdizione del conte Orazio IV, quando venne costruita 
la nuova casa padronale dei Rota in Villa di Sotto.

L’abolizione del feudo 

Dopo la caduta della Repubblica di Venezia nel 1797, 
iniziò una nuova era anche per la penisola istriana. Con 
il Trattato di Campoformio la penisola passa all’Impero 
austriaco, ponendo fine al plurisecolare legame politico e 
amministrativo che aveva unito l’Istria alla Serenissima. Gli 
Austriaci tolsero alla nobiltà feudale la giustizia criminale, 
riconoscendo la parità dei diritti tra nobili e popolani. 

I Francesi, che governarono l’Istria dal 1806 fino al 
1813, tolsero ai feudatari anche la funzione giudiziale, 
modernizzando radicalmente la vita pubblica della penisola. 
Durante il 1806-1807 furono soppresse le giurisdizioni, le 
entrate e i diritti feudali, come pure le confraternite laicali e 
le congregazioni religiose, con il sequestro dei beni di tutti 
gli ordini religiosi. 

Ritornata agli Austriaci nel 1814, l’Istria si consolidò 
come un unico territorio amministrativo regionale all’interno 
della Monarchia asburgica. Dopo il ripristino delle 
giurisdizioni feudali abolite dai francesi, il governo austriaco, 
in data 14 maggio 1829, riconfermò il titolo ai conti Rota di 
Momiano (Benedetti, 1977, pp. 17-18). 

Le signorie feudali continuarono a esistere fino al 1848, 
quando fu decretata la definitiva abolizione degli oneri 
feudali in seguito all’emanazione delle sovrane patenti del 7 
settembre 1848 e del 4 marzo 1849 sull’esonero del suolo. Fu 
un processo molto lungo, che terminò solamente nel 1869 
quando fu emanato l’Editto per l’abolizione di tutti i feudi 
esistenti, tra i quali Momiano (de Totto 1941, pp. 80-81; 
Radossi 1988-1989, p. 325). In seguito ai moti rivoluzionari 
del 1848 e all’abolizione degli obblighi feudali, Momiano 
diventa comune rurale comprendente anche le località di 
Merischie, Oscurus e Sorbar (Marussici). Nel 1905, in 
seguito a un nuovo riassetto amministrativo, la borgata venne 
a far parte del comune di Buie.

I Rota rimasero a Momiano, abitando nella casa 
dominicale al centro del paese fino all’esodo della 
popolazione nel dopoguerra. 
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II. FASI EVOLUTIVE DEL CASTELLO DI MOMIANO 

Sviluppo delle strutture difensive nella penisola istriana

Sin dall’inizio della propria storia la popolazione 
erigeva spesse mura difensive per proteggersi dai propri 
nemici. Anche l’Istria è puntellata da numerosi castellieri, 
insediamenti protostorici fortificati sorti nell’età del bronzo 
e del ferro (XV - II. sec. a.C.), protetti da una o più cinte 
murarie costruite con la tecnica a secco - dalla forma 
rotonda, ellittica o quadrangolare - all’interno delle quali 
si sviluppava l’abitato. Questa prassi continuò anche dopo 
la conquista romana nel 177 a.C., sia con la costruzione di 
numerosi presidi militari fortificati a difesa del territorio 
e della navigazione nell’Adriatico settentrionale, sia con 
l’innalzamento di mura e torri posti a protezione dei municipi 
e civitates istriane. 

Durante il turbolento periodo della tarda antichità, 
caratterizzato dalle invasioni “barbariche”, la popolazione 
si rifugiò sia negli antichi castellieri, che vennero ripopolati 
e ricostruiti (Buie), sia sulle isolette e nei punti meglio 
protetti della costa fondando nuovi insediamenti urbani 
(Rovigno, Orsera, Cittanova, Umago e numerosi altri). Altre 
fortificazioni sorsero in epoca bizantina (la più conosciuta 
quella sull’isola di Brioni), quando furono potenziate anche 
le difese delle località esistenti (Duecastelli, Valle, San 
Lorenzo del Pasenatico, Montona). 

Una svolta decisiva nella costruzione delle strutture 
difensive si ebbe però solamente con l’avvento del feudalesimo 
quando comparvero i primi castelli caratteristici dell’epoca 
medievale, costruiti prevalentemente nei punti strategici del 
territorio con funzione difensiva e residenziale. I castelli, 
il cui percussore viene considerato il castrum romano (che 
poteva indicare sia un forte sia un accampamento militare), 
cominciarono a essere eretti dai signori locali attorno all’anno 
Mille, quando l’Europa occidentale venne colpita da una 
nuova ondata migratoria degli Ungari, Saraceni e Normanni 
dando inizio al fenomeno dell’incastellamento, fenomeno 
che interessò anche l’Istria.

Il primo documento scritto nel quale si fa cenno a 
queste nuove strutture difensive è il diploma dell’imperatore 
sassone Ottone II, scritto nel 983, con il quale confermava 
al Vescovo di Parenzo Adamo la donazione di alcuni 
possedimenti effettuata dai suoi predecessori (Montonam, 
Rosarium, Nigrignanum, Turrim, Cervaria, Medelanum, duo 
Castella, Valles, Castrum Pisinum). Il fenomeno diventò più 
consistente nel secolo successivo quando il primo margravio 
d’Istria, Ulrico I Weimar-Orlamünde, ordinò la costruzione 
di numerosi castelli a protezione dei territori di frontiera. Suo 
figlio, Ulrico II, nel 1102 fece dono al patriarca di Aquileia 
di molti possedimenti situati in varie zone della penisola 

istriana (il territorio che si estende tra i fiumi Dragogna e 
Quieto nell’Istria settentrionale, la zona intorno a Pinguente 
e tutta la parte nord e nordorientale dell’Istria), tra i quali 
Castelvenere, Buie, Grisignana, Castagna, Pinguente, Colmo, 
Vragna, Bogliuno, Petrapilosa, San Martino, Letai, Cosliacco 
e numerosi altri. Durante i secoli successivi numerosi castelli 
furono eretti anche dalle varie entità politico-religiose che 
governavano la penisola: il patriarcato di Aquileia (la stessa 
Momiano), la Contea di Pisino (Draguccio, Antignana, 
Treviso, Lindaro, Caschierga, Gimino, Racizze, Castelverde-
Gherdosela, Passo, Chersano) e la Repubblica di Venezia 
(Raspo, il Castel Leone di Capodistria, il castello di Pola e 
altri).

Dapprima semplici costruzioni la cui cinta difensiva 
era costruita da palizzate di legno, col tempo assunsero 
caratteristiche sempre più maestose (muri di pietra con feritoie 
terminanti in merlatura, alte torri quadrate, camminamenti 
di ronda per il controllo del territorio, fossati, ponti levatoi 
e bertesche nelle quali si aprivano dei piombatoi dai quali 
era possibile gettare vario materiale sugli attaccanti). 
Oltre a essere una roccaforte miliare e un rifugio per la 
popolazione dei dintorni, il castello rappresentava anche 
il centro dei possedimenti feudali, per cui al suo interno vi 
trovavano spazio i magazzini, gli edifici per la guarnigione, 
la residenza signorile, la chiesetta e altre fabbriche. La scelta 
della pianta era dettata dal terreno - irregolare sulle alture 
(perché bisognava seguire i contorni della roccia naturale), 
prevalentemente quadrilatera in pianura. 

Un ulteriore stadio evolutivo delle fortificazioni si 
avrà dal XV secolo con l’utilizzo delle armi da fuoco, che 
trasformeranno le alte torri medievali in strutture più basse e 
circolari per meglio deviare i colpi dell’artiglieria (Gimino, 
Parenzo, Sanvincenti), mentre dal XVI secolo si predilige la 
costruzione dei bastioni in terra (Pola). 

In epoca moderna e contemporanea molte fortificazioni 
storiche furono demolite, sia per ottenere nuovo spazio 
urbano sia perché nei mutati scenari sociali e politici la 
loro manutenzione diventava sempre più onerosa per i loro 
proprietari. 

a. Il castello medievale all’epoca dell’amministrazione dei 
Duinati - Signori di Momiano (XIII-XIV secolo)

Nel Duecento siamo in pieno stile romanico, rappresen-
tato in Istria da numerosi monasteri e chiese erette in quasi 
tutta la penisola. Furono perlopiù demolite durante il XVII e 
il XVIII secolo per essere sostituite dai maestosi templi ba-
rocchi, che ben rappresentavano la rinascita economica della 
penisola dopo secoli di guerre e pestilenze.

Lo slancio costruttivo avviato nell’XI secolo non si ma-
nifestò solamente nell’architettura sacra, ma anche in quella 
residenziale delle cittadine istriane. I maggiori centri vennero 
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cinti da mura e da torri, al cui interno furono costruite nuove 
abitazioni e palazzi, sia privati che pubblici (Parenzo, Pola, 
Montona, San Lorenzo del Pasenatico, Duecastelli). Vennero 
costruiti anche numerosi castelli che dominavano le vie di 
comunicazione, tra i quali la stessa Momiano. 

L’importanza del castello di Momiano è data dalla sua 
posizione strategica a controllo del vasto territorio che si 
estende lungo la valle del Dragogna (l’Argaonte o l’Argaone 
degli antichi) fino al mare. Sin dagli albori della civiltà, e 
soprattutto in epoca medievale, i fiumi rappresentavano 
le arterie principali per lo svolgimento del commercio, lo 
spostamento delle popolazioni e il passaggio degli eserciti. 
Fino all’inizio del XX secolo anche a Momiano le strade 
principali si snodavano in direzione dell’Argilla e della 
Dragogna, costeggiando l’antico castello e scendendo fino a 
valle. 

Analizzando le tipologie caratteristiche delle fortezze 
medievali sorte nel periodo tra il XII e il XIII secolo nel 
territorio governato dai Patriarchi di Aquileia e dai conti 
di Gorizia (soprattutto in Istria e nel Friuli), possiamo 
individuarne le analogie costruttive che contraddistinguono 
anche il castello di Momiano. I fortilizi, cinti da una 
cortina muraria, consistevano di una o più torri, tra le quali 
spiccava la torre maestra (mastio). Attorno al cortile interno 
della struttura difensiva si ergevano l’edificio residenziale 
(palatio), la chiesetta e alcuni edifici di servizio. Anche 
il castello di Momiano seguì questo schema costruttivo, 
subendo grossi mutamenti solo in epoca rinascimentale e 
barocca quando, seguendo i dettami architettonici dell’epoca, 
questo fu ristrutturato e ingrandito. 

Sebbene non esistano dati scritti sulla sua costruzione, 
questa fase più antica viene testimoniata proprio dai suoi 
resti ancora visibili in situ. Della primitiva struttura costruita 
all’epoca del dominio dei conti di Duino (prima metà del 
XIII secolo), oggi rimangono visibili l’antica torre, parte della 
cinta muraria e una piccola porta romanica sormontata da un 
arco semicircolare che rappresentava l’ingresso principale al 
castello. Dalle fonti storiche sappiamo che dentro il perimetro 
delle mura difensive si trovava una piccola chiesetta intitolata 
a Santo Stefano e alcuni piccoli edifici di servizio, nei quali 
venivano custodite le armi e i prodotti alimentari. 

b. Il castello di Momiano all’epoca della famiglia Raunicher 
e del governo piranese del feudo (tra il XV e la prima metà 
del XVI secolo)

L’Istria del XV e del XVI secolo soffriva di un lungo 
periodo di ristagno economico e culturale, dovuto a guerre 
e pestilenze. Fioriva invece l’architettura difensiva. Le 
incursioni turche e la guerra fra Venezia e l’Austria, che 

imperversavano per quasi quindici anni (dal 1508 al 1523), 
indussero Venezia a potenziare le difese delle sue cittadine. 
Parti delle fortificazioni esistenti vennero ristrutturate mentre 
altre costruite a nuovo, assumendo forme consone alle 
contingenti necessità.

Il primo documento scritto che, oltre ad offrire 
un’importante testimonianza sull’amministrazione del 
feudo e sui numerosi aspetti della vita quotidiana nel 
castello, fornisce importanti informazioni sulla sua struttura 
architettonica è il Capitolare di Momiano, emanato il 5 
agosto 1521 dal podestà di Pirano Bartolomeo Morosini. 
Nei trentotto capitoli del documento, che ripete in parte gli 
ordinamenti precedenti, sono disciplinati i diritti e i doveri 
del castellano di Momiano, la normativa riguardante i villici 
e il pagamento dei tributi. 

Il castellano e suoi due aiutanti (compagni) venivano 
nominati dal Maggior Consiglio del comune di Pirano, il 
quale concedeva loro uno stipendio di trenta ducati che 
veniva erogato dai redditi incamerati dal feudo. Il castellano 
aveva l’obbligo di custodire il castello e gli era proibita 
qualsiasi negoziazione riguardante la restituzione del 
maniero ai proprietari precedenti, reato che veniva punito 
con la morte. Assieme ai compagni e al fameglio si occupava 
dell’organizzazione della guardia, che nei periodi di pace 
consisteva nella vigilanza diurna, mentre in caso di ribellione 
o guerra si protraeva per ventiquattro ore consecutive. Tutti 
i sudditi, suddivisi in coppie dal castellano, sorvegliavano il 
maniero alternandosi a turno (per rodollo) sul camminamento 
di ronda e sul rivellino14, una struttura difensiva caratteristica 
dell’epoca la cui esistenza non è stata documentata fino 
all’importante scoperta fatta dallo studioso Ivan Milotić 
durante la trascrizione del testo originale del Capitolare di 
Momiano15 (Li dicti patroni sono obligati ogni nocte far la 
guardia doj d(i) loro in Revelin per Rodollo quando accadera 
et li sera comandato p(er) il castellá). Non possiamo però 
affermare con certezza se questa struttura sia stata costruita 
già all’epoca dei Raunicher (seconda metà del XV secolo) 
oppure dopo il 1508, quando il castello fu occupato dalle 
truppe piranesi.

Tra gli altri obblighi del castellano vi era quello di 
provvedere alla manutenzione del profondo fossato che 
circondava il castello (largo circa 30 metri) fino al corso 
d’acqua nella valle dell’Argilla, dove vigeva il divieto di 
costruzione di qualsiasi edificio o struttura (El castellano die 

14 G. PERBELLINI, Le opere militari di difesa dei territori veneti nel 
medioevo, Antiga Edizioni, Venezia, 2014, p. 131: “Costruzione avanzata 
staccata o addossata alle mura o a una torre e destinata di massima a 
coprire la base delle stesse o l’ingresso al quale è anteposta, duplicando 
e rinforzando la difesa principale. La costruzione avanzata, contornata o 
meno da un fossato e più bassa della cortina che difende quando è anteposta 
alla porta che copre, si chiama rivellino”.
15 I. MILOTIĆ, Momjanski kapitular – Il capitolare di Momiano, Pučko 
otvoreno učilište Buje – Università popolare aperta di Buie, Buje-Buie 2014, 
pp. 102-103, 116.
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posseder san la fossa d(e)l castello uerso sol a monte tanto 
di piglia da una porta a laltra d(e)la sana d(e)l castello fin 
/ allo aguare corrente & niú ha da far in ditto loco et terre). 

Il castellano aveva l’obbligo di mantenere un cavallo e 
di investire annualmente quattro ducati per la riparazione del 
castello (E obligato tenir vno caualo: & spender duc(a)t(i) 
4or allano d(e)l suo p(er) puo in reparation d(e)l castello). 

Ai tributi in natura e in denaro si aggiungeva pure il 
lavoro gratuito (la corvè), svolto sette volte l’anno dalla 
popolazione per la manutenzione del castello e delle altre 
strutture del castellano. 

c. Ricostruzione e ampliamento del castello eseguito dal 
conte Simone Rota (seconda metà del XVI secolo) 

Quando, nel 1548, venne firmato l’atto di vendita del 
castello di Momiano, i tempi erano decisamente mutati. Le 
nuove scoperte scientifiche segnavano il rifiorire dell’arte 
attraverso nuove forme e prospettive. In Istria, come nel resto 
d’Europa, fioriva l’arte rinascimentale, caratterizzata dalla 
ripresa degli studi umanistici della Grecia e della Roma antica. 
In architettura furono introdotti nuovi elementi decorativi, tra 
i quali decorazioni lapidee, modanature, lesene, architravi e i 
muri a bugnato. Il Rinascimento modificò pure l’aspetto delle 
porte cittadine, incorniciando l’apertura con stipiti e lesene 
di pietra lavorata. Le porte cittadine vengono decorate con 
blasoni gentilizi e iscrizioni (Montona, Pinguente, Rovigno, 
Capodistria). Il segno più tangibile del nuovo stile si 
rispecchia nelle finestre sormontate da un arco semicircolare 
e nelle logge cittadine.

Con l’introduzione delle armi da fuoco nel XV 
secolo anche i castelli medievali subirono un’importante 
trasformazione. Le mura cominciarono ad inspessirsi e le 
alte torri quadrangolari si abbassarono assumendo una forma 
circolare per meglio sfuggire ai colpi dell’artiglieria. Ciò 
influì sulla trasformazione del castello da elemento militare 
(dall’aspetto austero e dalle proporzioni modeste) a dimora 
signorile e centro amministrativo del territorio. L’esempio 
più bello è quello di Sanvincenti, dove la famiglia veneziana 
dei Morosini fece costruire una vera città rinascimentale, 
basata sulla pianificazione geometrica e razionale del tessuto 
urbano. 

Con Simone Rota l’antico castello venne quasi 
completamente rielaborato nel nuovo stile architettonico 
tardo rinascimentale del XVI secolo, assumendo alcune 
caratteristiche del “manierismo”. Seguendo i dettami 
artistico-architettonici dell’epoca, Simone Rota consolidò 
i muri di cinta, ingrandendo il castello medievale e 
trasformandolo in uno tra i più importanti castelli nobiliari 
in questa parte dell’Istria. Fece costruire un nuovo palazzo, 
ristrutturare la chiesetta del castello e intraprese numerose 

altre opere edilizie sia nel borgo sia nelle chiese di Momiano. 
Fece costruire anche il monumentale ponte ad arco di pietra, 
oltrepassato il quale si accedeva attraverso un bel portale al 
cortile interno. 

d. Ricostruzione e ampliamento del castello eseguito dai 
fratelli Orazio III e Giovanni Paolo Rota (prima metà del 
XVII secolo) 

L’Istria seicentesca e secentesca era ancora caratterizzata 
da guerre e sciagure che la videro teatro di scontro con la 
nuova minaccia rappresentata dagli Uscocchi, pirati annidati 
nelle coste dalmate del Quarnero, tanto che nel 1630 iniziò 
costruzione della fortezza veneziana di Pola, una struttura 
rettangolare formata da quattro cortine e da altrettanti 
bastioni angolari. 

Solamente nella seconda metà del Seicento iniziò per la 
penisola un periodo di ripresa e di sviluppo che si rispecchiò 
anche nel nuovo fervore edilizio con il quale vennero rinnovati 
e allargati i centri urbani. In alcune località le antiche strutture 
difensive furono ricostruite mentre in altre furono abbattute 
per far posto a nuove necessità abitative. Anche i Rota, oltre 
alla ristrutturazione del castello, costruirono diverse case nel 
borgo di Momiano. 

Le opere edilizie del XVIII secolo si svilupparono 
prevalentemente sotto l’influenza veneziana dello stile 
barocco, tradotto però nelle tipologie locali. La modesta e 
funzionale architettura della penisola, adottò soprattutto 
il gioco chiaroscurale delle facciate, con balconi difesi da 
parapetti riccamente decorati. Va rilevato che all’ambiente 
edilizio istriano corrispondeva meglio la corrente classicistica 
rispetto a quella sfarzosamente decorativa propria dell’epoca 
barocca; essa offriva soluzioni più convenienti e più semplici, 
anche perché la ristrettezza dello spazio non permetteva la 
costruzione di ampie scenografie barocche. 

A partire dal XVI secolo anche il feudalesimo era andato 
gradualmente modificandosi. Non c’era più la servitù della 
gleba, intesa nel senso medievale e, pertanto, gli obblighi 
dei contadini cominciarono a limitarsi al versamento di 
determinati tributi (animali, vino, grano e altro). Nell’Istria 
secentesca gli unici nobili che vivevano nei loro feudi erano 
proprio i conti Rota di Momiano e i Walderstein di Castel 
Racizze.

Orazio III e Giovanni Paolo, nipoti di Simone Rota, 
eseguirono nel 1640 un importante restauro e ampliamento del 
castello per accogliere i vari rami della famiglia, aggiungendo 
una nuova casa signorile al di fuori delle mura difensive. 
Questa fase costruttiva, però, andò completamente distrutta 
dopo l’abbandono del maniero nella seconda metà del XVIII 
secolo. Pertanto, acquistano un notevole rilievo i due dipinti 
del castello di Momiano risalenti alla seconda metà del XIX 
secolo, che ci permettono di seguirne lo sviluppo attraverso i 
secoli, dando utili informazioni sull’aspetto del maniero nel 
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periodo del suo maggior splendore.
Risale al 1784 il dipinto più antico del Castello di 

Momiano concepito come documento catastale, ritrovato 
nell’Archivio di Stato di Venezia e restaurato con i mezzi 
della Regione del Veneto16 (fig.1). Si tratta, infatti, dell’unico 
documento autentico sull’aspetto del castello, costituito da 
un complesso di edifici costruiti all’interno e all’esterno della 
cinta muraria medievale, terminante in merlatura.

Di fondamentale importanza è il testo nel cartiglio che 
accompagna il dipinto (incollato su una fettuccia in tessuto) 

eseguito nell’ottobre del 1784 da Bartolomeo Tonini, pubblico 
perito veneto di Buie. Le varie lettere dell’alfabeto indicano 
le diverse parti del Castello ma anche il pessimo stato della 
roccia sulla quale poggiava. Per le preziosi informazioni 
contenute lo riportiamo per intero: 

Disegno d’avviso, eseguito da mano pittrice, con 
l’intervento di me infrascritto Pub:co Perito, di due prospettive 
del Castello di Momiano, situato sopra un eminente scosceso, 
ed in parte rovinoso Sasso, con Torrone, Case ed altro, e 
come meglio dal seguente Indice viene espresso:

16 Il dipinto ad olio su tela è stato restaurato nel Laboratorio di restauro 
“Andrea Libralesso” di Salzano nel 2004.

INDICE

A: Prospettiva verso Tramontana, presa dalla Valle, 
dimostrante il Sasso appoggiato sopra un ertissima situazione 
di terreno, e Fabriche sopra esso esistenti.

B: Prospettiva verso Mezzogiorno, presa dal prossimo 
Monte, dimostrante il Sasso e Fabriche predette.

C: Casamento de Nob: Sig:ri Co: Co: Alessandro, e Frati 
Rota q:am Giò: Pietro

D: Torrione Pub:co de Nob: Sig:ri Co. Co: Consorti Rota

E: Case dirocate de Nob: Sig:r Co. Giò: Dom:coRota q:am 
Orazio, e delli Nob: Sig:ri Co: Co: Carlo, e Fratelli Rota q:am 
Dom:co.

F: Sito dal quale, anni sei c:a sono, si staccarono li pezzi di 
Sasso descritti nella sequente Lettera G. (ovvero nel 1778 – 
Nda!)

G: Pezzi di Sasso, di grandiosa molle, stacatti del sito sudetto.

H: Situazione dove un pezzo del Sasso, che sosteneva il 
cantone del Casamento segnato Lettera C; è mancante di 
fondamenta piedi quattro e mezzo, per esser stata escavata 
una e trasportata dalle pioggie la terra al di sotto d’esso, con 
fissure nel pezzo di Sasso stesso, e minaccia prossima caduta 

Fig. 1 – Bartolomeo Tonini, pubblico perito veneto di Buie, Il castello di Momiano nel XVIII secolo, concepito come documento catastale (1784), olio su 
tela, Archivio di Stato di Venezia.

LORELLA LIMONCIN TOTh, SVILUPPO STORICO - ARCHITETTONICO DEL CASTELLO DI MOMIANO ACTA BULLEARUM III, 2017, PP. 133 - 176



146

simile alla descritta nelle due lettere F.G., irreparabile 
essendo la detta mancante fondamenta per la situazione 
del sottoposto terreno, quale è di sola terra, con decadenza 
precipitosa, e quasi a piombo.

I: Case dirocate de Nob: Sig:ri Co:Co: Rota, e sono le 
descritte alla Lettera E.

K: Torrono Pub:co, ed è lo stesso descritto alla Lettera D.

L: Casamento del de Nob. Sig.ri: Co:Co. Alessandro, e 
Fratelli Rota q:am Giò: Pietro, ed è lo stesso descritto alla 
lettera C.

M: Ponte mediante il quale si passava, dal prossimo Monte, 
al Castello, ora in più parti caduto, e nel restante cadente. 
Aggiungendo esservi dalla parte di Ponente, un altro ingresso 
al Castello stesso.

N: Situazione dove il Sasso, si a mottivo delle pioggie, 
che degl’eccessi: vi calori, e ghiacci, s’attrova spezzato e 
scrostato non solo, ma anco verso concavo piedi cinque più 
al di dentro, di quello sia il luogo sopra il quale appoggia il 
Cantone del Casamento segnato Lettera L; con fissure del 
Sasso stesso, minacciando caduta di più pezzi d’esso.

Terminato in Buje questo di IS:tbre: 1784

Bortolo Tonini Pub:co Perito Veneto affermo con giura:to

Necessita un’attenta analisi anche la raffigurazione 
pittorica del castello inserita in basso a destra nel dipinto a 
olio che riproduce l’albero genealogico dei conti Rota. (fig. 
3) Di tale dipinto non si conosce l’autore né l’anno preciso 
di realizzazione: tuttavia, sulla base dei nomi dei discendenti 
evidenziati, sembra risalire alla metà del XVIII secolo. 
Secondo l’archeologo Gaetano Benčić, infatti, i due ultimi 
rami della famiglia sarebbero stati aggiunti verso la fine del 
XVIII secolo, come testimoniato dal diverso colore e da una 
più grossolana esecuzione che li caratterizza. Siccome però 
in quell’epoca il castello era già stato abbandonato dai suoi 
proprietari, forse il dipinto fu eseguito sulle tracce di qualche 
altra immagine che servì come modello e oggi andata perduta.

Altri due preziosi disegni mi furono gentilmente 
segnalati dal prof. Ivan Matejčić durante la preparazione del 
convegno su Momiano. I disegni, risalenti al 1884 e custoditi 
presso la Soprintendenza di Fiume, raffigurano la pianta e 
la veduta del castello (fig. 2 e 19). Sono opera di Giulio de 
Franceschi (1856 - 1942), figlio di Carlo e fratello di Camillo 
de Franceschi (che scrisse l’importante saggio sulla prima 
casata momianese), ambedue noti storici istriani. Giulio de 
Franceschi realizzò centinaia di disegni raffiguranti motivi 
istriani, molti dei quali sono stati pubblicati nei libri del 
padre e del fratello, ma prevalentemente nelle edizioni di G. 
Caprin, Istria nobilissima.

Fig. 2 – Giulio de Franceschi, Pianta del castello dei conti Rota sul torrente Argilla presso Momiano in Istria, 1884, Soprintendenza ai Beni Architettonici e 
Culturali di Fiume
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Fig. 3 – Autore ignoto, L’albero genealogico dei conti Rota con alla base una veduta del castello di Momiano. Olio su tela, proprietà privata della famiglia 
Benedetti 
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Nel disegno spicca la presenza di un edificio 
semicircolare che si estende al di fuori del perimetro murario, 
addossato alla torre medievale, forse i resti del rivellino 
indicato dal Milotić (2014, p. 103).

In seguito, grazie ai contatti avuti con i discendenti del 
ramo piranese e momianese dei Rota, si è venuti a conoscenza 
di numerosi documenti d’archivio e di antiche fotografie 
scattate verso gli inizi del Novecento, messi gentilmente a 
disposizione dei vari ricercatori per lo studio del territorio e 
della storia famigliare (fig. 4, 5, 6, 33, 48, 65, 66, 67).

Oltre a queste immagini, un fondamentale apporto allo 
studio del castello di Momiano ci viene dato da uno dei suoi 
più illustri visitatori, il vescovo Giacomo Filippo Tommasini 
(1595 - 1655), che resse la diocesi di Cittanova dal 1641 al 
1655. La sua complessa corografia intitolata De commentarj 
storici - geografici della Provincia dell’Istria rappresenta 
tuttora un testo di fondamentale importanza per cogliere 
innumerevoli aspetti della penisola istriana nella prima metà 
del Seicento. Il Tommasini visitò il castello di Momiano 
verso la metà del XVII secolo, riportando una magnifica 
testimonianza del maniero all’epoca del suo massimo 
splendore (1837, p. 288).

“Il castello è fabbricato sopra una grotta di pietra 
viva che si erge in una valle. È circondato di 
buone muraglie di pietre con un alta torre e il 
suo ponte levatojo, per ogni batteria da mano ed 
incursione valido a sufficienza; in questo sono 
due palazzi bellissimi, ove abitano li signori 
conti, abbelliti da questi con fabbriche nuove alla 
moderna. Ha una bella porta con l’armi Rota, ed 
iscrizione: Simeon Comes Rota Eques decori, et 
comodo. Qui sono alcuni pezzi di artiglieria, ed è 
di cospicuo anche una botte di legno di smisurata 
grandezza al pari della maggiore ch’è alla Santa 
Casa di Loreto, ma più lunga, capace di cento e 
più barile di vino17. Ha vicino dall’una e dall’altra 
parte il monte. Da quella di mattina e mezzodì più 
se gli accosta, ma d’assai l’avanza sopra il castello 
medesimo col quale sta unito mediante un ponte 
di pietra viva molto alto, fatto con bellissima 
architettura, poco di sopra di qua dal ponte, sta 
la chiesa parrocchiale di S. Martino con la casa, 
corte ed orti del pievano, la qual casa è chiamata 
dai paesani, come sono tutte quelle dei pievani, 
Farus. Appresso questa, poco giù nella costa del 
monte vi è un insigne fontana, che dalla casa 
anche si denomina Farus, di cui si servono tutti 

17 E. MARIN, “Notizie storiche sul Castello di Momiano”, in Ricordando 
Momiano, Notizie della Famea Momianese, n. 4., Unione degli Istriani, 
nuova serie anno XVI, n. 22, giugno 1998, pp. 1-4: “A proposito di questa 
botte se ne consideri l’enormità, avendo presente che a Momiano la 
“barilla“ di allora corrispondeva a ben 67,9 litri di oggi!”.  

gli abitanti del bosco, di sopra succede la chiesa, 
la loggia pubblica, indi una piazza; cammina poi 
la strada d’ascesa, e di qua e di la vi sono le case 
assai buone con copia di abitanti, con la sua porta 
che chiudono”.

Il Tommasini riferì sull’esistenza dei resti di una “caneva” 
e di altre casette sotto il castello (nella valle dell’Argilla), 
denominata Battiferro (Battifer)18, dalla quale si servivano a 
volte i conti per riporre i vini. Secondo la tradizione in questo 
luogo si trovava una miniera o si lavorava il ferro estratto 
dai monti vicini. Riporta anche un’ampia genealogia della 
famiglia giurisdicente, a iniziare dal capostipite, Simone 
Rota, elogiando pure i suoi discendenti, i fratelli Orazio e Gio. 
Paolo, che all’epoca governavano il castello e che vivevano 
nei due palazzi fatti costruire “alla moderna” (ovvero secondo 
i dettami dello stile rinascimentale e barocco, caratteristici di 
quell’epoca.)

Risale agli anni Ottanta del secolo scorso il ritrovamento 
nell’Archivio di Stato di Pisino del testo originale scritto dal 
Tommasini su Momiano, molto più dettagliato e antecedente 
alla versione abbreviata pubblicata nel 1837. Nella 
trascrizione fatta da Jakov Jelinčić (1982, p. 50) possiamo 
leggere:

“Nel Castello poi vi sono due degni Palazzi l’uno 
a fronte dell’altro con tutti i suoi comodi per ogni 
rispetto e per ogni gran signorile alloggio abitati 
da due discorsi fratelli Orazio e Giovanni Paolo 
Rota conti, con il cortile nel mezzo e chiesola 
dedicata al protomartire S. Steffano, rimanendo 
quasi indivisi, ed in comune col ponte già detto 
di pietra, ponte levatore, pezzi d’artiglieria 
nella detta corte, e sopra la Torre, come anco la 
porta grande di detto Castello sopra la quale vi è 
l’arma Rota intagliata in pietra con queste parole: 
Simon Co: Rota Eques decori, et comodo […] In 
Momiano vi stà un Capo di 100, col suo Alfiere, e 
caporali delle cernede, i quali sono sottoposti alla 
compagnia del Capitano di Capodistria”. 

Gli eredi sottoscrissero la divisione dei beni il 20 
aprile 1659, ma il frazionamento delle propietà causò nuovi 
problemi alla ristrutturazione del castello. A pagina 264 del 
testo pubblicato in questo volume la ricercatrice Lia De Luca 
spiega che la proprietà dei due palazzi cambiò in seguito 
alle disposizioni testamentarie volute nel 1684 da don Pietro 
Rota, in base alle quali gli eredi si erano scambiati le rispettive 
parti di eredità tanto che “Al termine delle trattative (1702), 
la famiglia di Simone si trovava in possesso del palazzo, il 
18 G. GRAVISI: ‟Toponomastica del comune di Buie d’Istria”, in Atti e 
Memorie della Società istriana di archeologia e storia patria, vol. 54, Pola 
1937, p. 177: “Il luogo sotto il Castello ove ora è una cantina ed altre casette 
viene detto il battiferro e si crede che qui sia stata cavata qualche miniera”.
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pubblico B. Tonini. Nella lettera viene proposto anche lo 
smantellamento dei palazzi privati dei proprietari. Per una 
più dettagliata descrizione della missiva si rinvia al testo di F. 
Rota (p. 251) pubblicato in questo volume.

 Nel 1762 anche la famiglia si trasferì nella bella casa 
fatta costruire all’inizio della Villa di sotto. Per la costruzione 
della nuova casa fu usato il materiale del castello, come 
testimoniato dalle fotografie d’epoca che raffigurano numerosi 
dettagli architettonici. Blocchi di pietra lavorata, sicuramente 
parti del castello, si trovano anche in altre parti di Momiano.

Stefano Rota (1887, pp. 277-277) riporta una preziosa 
testimonianza del castello come lo vide nella seconda meta 
del XIX secolo. 

“Il Castello di Momiano quale monumento arche-
ologico ripete a prima vista il tempo delle Crociate 
e desta l’interesse storico dei tempi. […] Dalla villa 
discendendo per un sentiero desolato e camminando 
sul ciglione della valle, lo vedi parallelo a sinistra, la 
cui torre sorgente fra i ruderi del palazzo tutto crollato 
sorpassa di alquanti metri in altezza il colle medesi-
mo. Da qui al castello vi saranno forse 50 metri di 
vuoto col precipizio di sotto, ove stanno ammontic-
chiate le rovine dell’arco che univa alla collina an-
ticamente il Castello. L’orlo del monte è circondato 
da una muraglia che rinserra un orto vasto, tagliato a 
scaglioni, il quale era congiunto un tempo al ponte, su 
cui passando i signori del castello entravano nell’orto 
e salendo giungevano alla chiesa di S. Martino. La Sa-
racinesca stava in quell’estremità del ponte che tocca-
va l’ingresso del castello. Di certo nell’ortaglia, dove 
passavano i signori ultimi, i Raunicher e forse anche i 
primi, vi saranno stati dei gradini o scalinate, giacché 
per salire alla chiesa, l’erta sarebbe stata incomoda. 
Egregiamente conservato è il torrione del castello. La 
grotta su cui sorge tutta la mole, indubitatamente fu 
consumata agli orli dal martello dei secoli. È certo che 
intorno al castello vi sarà stato un sentiero a precipizio 
si da potervi camminare, ciò che oggi non è. L’arco 
superiore del portone esiste. Dietro la torre, ove sta-
va attaccata la chiesetta della famiglia, le fondamenta 
scoscendevano si da non lasciarvi più traccia”. 

Fig. 4 - Panoramica del castello di Momiano visto dalla valle dell’Argilla, 
inizio XX secolo, proprietà della famiglia Gregoretti. 
                        

cugino Domenico e fratelli possedevano la torre, mentre 
Alessandro e fratelli il castello.” 

e. L’abbandono del castello e il suo lento declino (seconda 
metà del XVIII secolo)

L’investitura del feudo di Momiano concessa dal doge 
di Venezia a Simone Rota prevedeva anche la conservazione 
decorosa del maniero. Dalla seconda metà del XVII secolo si 
assiste però a un graduale decadimento dell’antica struttura. 
La documentazione d’archivio riporta i numerosi conflitti e 
diatribe scaturite per l’incuria dei proprietari, ampiamente 
studiati dalla De Luca nel suo saggio. La ricercatrice presenta 
un incartamento riguardante la supplica inviata il 18 aprile 
1766 da Simone Rota (figlio di Orazio Rota) al podestà di 
Buie, nella quale si denunciava il pessimo stato in cui i suoi 
parenti conservavano la loro parte del feudo. In seguito a 
questa denuncia, nel mese di maggio del 1766, il podestà 
di Buie Alvise Bembo fu incaricato dal Magistrato sopra i 
feudi di indagare sullo stato di conservazione del castello di 
Momiano. 

Tra le carte ritrovate dalla De Luca non vi è alcuna 
notizia sulle visite successive, anche se viene annunciato un 
nuovo sopralluogo che doveva essere eseguito dal podestà 
di Buie il 20 agosto 1768. Preziosa risulta pertanto la 
trascrizione eseguita da Enea Marin (Marin 1990, p. 4) di 
parte di un documento riguardante proprio questo secondo 
sopralluogo, che confermerà la totale inadempienza degli 
obblighi prescritti durante la visita precedente, tanto che 
il documento termina con la seguente costatazione: “Il 
ponte e l’altre fabbriche feudali si vedono tutte senza alcun 
ristauro, anzi tutte in peggior condicione piuttosto di ciò che 
fu rimarcato”. Trascrivendo il testo Enea Marin purtroppo 
non citò la fonte, indicando genericamente gli “Atti feudali”, 
l’Archivio di Stato di Trieste, gli eredi Rota e i “documenti 
di chi scrive”.

Il Castello di Momiano rimane residenza dei Conti Rota 
fino alla prima metà del XVIII secolo, quando il degrado e 
il deterioramento rendono impossibile la sua ristrutturazione 
e alloggiarvi diventò impossibile. Molto probabilmente 
in seguito crollò completamente il ponte di pietra, per cui 
la comunicazione tra il villaggio e il castello diventò molto 
più difficile. A dare il colpo di grazia fù però il franamento 
di alcune rocce nella parte nord-orientale del sito, che causò 
il crollo di una parte del palazzo cinquecentesco costruito da 
Simone Rota. 

Dopo l’abbandono del castello è da presumere che 
il fortilizio sia stato completamente smantellato e le pietre 
probabilmente riusate o vendute per la costruzione di altre 
dimore e strutture, sia nella stessa Momiano sia altrove. 
Questa supposizione è stata confermata dalla ricercatrice 
M. Paoletić che, catalogando l’archivio Rota-Benetti, ha 
scoperto un’importante lettera scritta da Alessandro Rota 
nella quale vongono spiegati i motivi che avevano spinto 
la famiglia a commissionare il dipinto del castello al perito 
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Fig. 5 - Panoramica del castello di Momiano, proprietà della famiglia 
Gregoretti.

Le immagini fotografiche raffiguranti il castello di 
Momiano all’inizio del XX secolo, quando ancora la vegetazione 
non aveva coperto la struttura architettonica, rendono visibile 
l’imponenza del maniero che si erge maestoso sopra la rocca 
che sovrasta il torrente Argilla, dalle pareti quasi verticali. Nelle 
due fotografie sono ben visibili i grossi frammenti di roccia 
staccatisi in seguito ai crolli avvenuti nella seconda metà del 
XVIII secolo, causando il franamento di una parte del palazzo 
cinquecentesco costruito da Simone Rota (fig. 4, 5 e 6).

Fig. 6 - Panoramica del castello di Momiano vista dal lato di Momiano, inizio 
XX secolo, proprietà della famiglia Gregoretti. L’immagine documenta lo 
stato di abbandono in cui versò il castello per più di due secoli in seguito allo 
smantellamento settecentesco. Da notare i consistenti accumuli di macerie 
ammassate al di fuori della cortina orientale del castello, dove una volta 
c’erano gli orti.

III. ELEMENTI ARChITETTONICI DEL CASTELLO 
DI MOMIANO

“Un senso di mestizia nasce in chi guardando dalla 
strada comunale di Momiano verso settentrione, 
in mezzo alle strane sinuosità del terreno scorge in 
fondo ad una valle oblunga, tra una gola di monti, 
lo spettro solitario, negro, fiero di quel Castello. 

Ei sembra una minaccia e fa risovvenire l’austero 
aspetto del suo primo dominatore, ma non tanto 
per la sua mole, che non è grande, quanto per la 
strana accidentalità del sito” (Rota 1886, p. 240).

I ruderi del castello di Momiano si ergono sopra uno 
sperone roccioso dalla forma stretta e allungata che domina 
la valle dell’Argilla. La ripida scogliera costituita da diverse 
unità stratigrafiche, tra le quali predominano dei conglomerati 
pietrificati di roccia calcarea e arenaria dell’Eocene medio, 
separano il maniero dalle colline circostanti rendendolo 
quasi inaccessibile. Secondo gli studiosi19, la rupe si formò 
probabilmente come il risultato di antiche frane, quando 
grossi blocchi di pietra, staccati dal colle sul quale sorge 
Momiano, scivolarono verso valle. 

Nel corso dei secoli la pioggia e il ghiaccio causarono 
l’allargamento delle fessure verticali aperte nella roccia 
con la conseguente caduta di grossi blocchi di pietra. Lo 
scivolamento verso valle dello sperone roccioso rappresenta 
un fenomeno millenario che continua ancor’oggi e viene 
considerato uno delle probabili cause del crollo del ponte che 
congiungeva il castello al borgo di Momiano.

Il Castello di Momiano è il risultato di secoli d’interventi, 
aggiunte e distruzioni. Ben poco si può apprezzare delle 
strutture del fortilizio. Della primitiva struttura sono visibili 
parte delle mura e del portale principale, la torre medievale e 
l’antica porta romanica. Degli altri edifici che si appoggiavano 
direttamente al muro di cinta, contribuendo in tal modo 
al suo rinforzo, non è rimasta nessuna traccia. Solamente 
nella parte occidentale del castello, al di fuori del perimetro 
murario, si notano due strutture in muratura di cui una dalla 
forma tondeggiante. Durante i rilevamenti architettonici 
svolti nel 2000 dall’architetto Vladimir Bedenko, sono stati 
eseguiti dei sondaggi archeologici che hanno portato alla 
luce alcuni residui murati interrati, i resti di una cantina nella 
parte nord-est del sito e parte della pavimentazione originale 
al centro del cortile. I lavori di ristrutturazione iniziati dalla 
Soprintendenza e dalla municipalità di Buie nel 2016 hanno 
portato alla scoperta della pavimentazione originale della 
struttura costruita all’esterno del portale romanico. Futuri 
scavi archeologici porteranno sicuramente al ritrovamento 
dei resti di altre strutture, rispondendo in tal modo ad alcuni 
quesiti ancora aperti, posti dagli studiosi e da ricercatori che 
ne hanno studiato lo sviluppo.

Il percorso esterno e l’accesso al castello

Ai ruderi del fortilizio si perviene per un sentiero che 
costeggia la chiesa parrocchiale di S. Martino, in Villa di 
sotto, fino a giungere alle ultime case abitate del paese. Da 

19 Ringrazio il dr. sc. Željko Arbanas, docente alla Facoltà di edilizia 
dell’Università di Fiume, per le preziosi informazioni sulla formazione 
geologica della rupe sulla quale sorge il maniero.
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qui il sentiero diventa più scosceso, in alcuni tratti scavato 
nella roccia e continua a scendere fino alla pendice del colle. 
Giunti sotto il castello, sia nei tempi più antichi sia oggi (in 
seguito al crollo del ponte in muratura) si accede al maniero 
inerpicandosi lungo un ripido e stretto sentiero, che inizia ai 
piedi dello sperone roccioso fiancheggiando la sua pendice 
occidentale. 

La porta romanica

Il portale romanico rappresenta la parte più antica del 
castello. Venne costruito già nella prima metà del XIII secolo, 
all’epoca di Wosalcus de Mimiliano. È al contempo quella 
parte della struttura che si è conservata nel modo migliore. 
La porta (alta 2 m.) è sormontata da un arco a tutto sesto. Nel 
versante esterno è larga 115 cm., in quello interno 150 cm. 
È dominata dalla torre medievale che ne difende l’accesso. 
Sopra il portale si nota una grande apertura, forse parte di 
un intervento seicentesco o, forse20, parte di una bertesca a 
caditoia a difesa della porta sottostante.

20 Come ipotizzato dall’architetto Antonio Salvador.

Figg. 8 e 9 - Porta d’ingresso medievale – vista dall’interno e dall’esterno del 
castello. 

Il portale principale

L’ingresso del castello assumeva in epoca rinascimentale 
un valore quasi simbolico, tanto da essere progettato con 
particolare cura. Sull’onda del rinnovamento delle cinte 
murarie intrapreso dall’architetto militare e urbanista di 
stampo manierista Michele Sanmicheli (1484-1559) nel 
Veneto e in Dalmazia, anche in Istria apparvero porte 
più grandi e decorate. Grazie al suo soggiorno a Creta e a 
Corfù, il Sanmicheli ebbe l’opportunità di vedere e studiare 
l’architettura greca. Si presume che questa sia stata la 
sua possibile fonte d’ispirazione per l’uso di colonne e 
semicolonne di ordine dorico eseguite con paramento a 
bugnato sostenenti una trabeazione, che vedremo ricalcate 
anche a Momiano.

Il conte Simone Rota, volendo collegare direttamente il 
castello al borgo di Momiano, verso la fine del XVI secolo 
aggiunse una nuova porta. Alla porta principale, detta carraia 
perché abbastanza larga da farvi entrare carri e cavalli, si 
accedeva direttamente dal ponte levatoio. 

Da notare nel dipinto del Tonini (fig. 10) un’altra 
porta più piccola (dove ancor’oggi si vede una grossa 
apertura nella muratura esterna), collocata a lato del portale 
principale. Forse si tratta della porta pedonale, caratteristica 
dell’epoca, o forse faceva parte di un edificio franato in 
epoche successive21. Nel dipinto si vedono, infatti, i resti di 
un muro addossato alla cinta, che possono essere sia i resti di 
un edificio sia un contrafforte.

Il portale principale era fiancheggiato da due belle 
semicolonne, realizzate in “bugnato a cuscino”, con gli angoli 
arrotondati e la superficie convessa. Era sovrastata dall’arma 
gentilizia dei conti Rota e dall’iscrizione celebrativa letta 
dal Tommasini: Simon Co: Rota Eques decori, et comodo. 
Com’era questo bel portale prima della sua demolizione 
si può vedere nel dipinto che riporta l’albero genealogico 
della famiglia Rota (fig. 12), alla cui base è stato raffigurato 
il castello con due palazzi, il portale, il ponte e l’alta torre 
medievale sormontata da un tetto. Molto più dettagliato è il 
quadro eseguito dal perito pubblico Tonini (fig. 10 e 27) nella 
seconda metà del XVIII secolo, dove è rappresentata con 
21 Come suggeritomi dall’archeologo Gaetano Benčić.

Figg. 7. e 8 - Parte del sentiero che fiancheggia la pendice dello sperone 
roccioso. Sono visibili i resti del pilone che sosteneva il ponte in pietra.
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particolare cura la struttura del portale terminante ad arco e lo 
stemma soprastante. Stefano Rota lo descrive con all’esterno 
una saracinesca sostenuta da enorme arco, allora crollato e 
ammucchiato a piedi del Castello in ruderi confusi. 

Una simile descrizione né da anche il podestà Alvise 
Bembo nella trascrizione fatta dalla Lia De Luca (p. 266), 
indicando che il portone interno era probabilmente in legno 
massiccio.

 “Il portone poi è magnifico, fatto nella sommità 
ad arco, che pure incomincia sentire i pregiudicii 
del tempo, col suo architrave e cornice, sopra 
della quale si rilleva il stema della famiglia de 
Conti Rotta, in pietra di gran mole rillevato, 
avendo il detto portone due lante di legno da 
chiudere l’ingresso medesimo, non bene però 
adattate al foro, perché più basse di due piedi ed 
anco in pessimo stato e mal sicure”.

Durante la sua seconda visita, svoltasi il 20 agosto 
1768, il Bembo osservò che il portale principale non aveva 
più alcuna anta. Vide però alcuni tavoloni di rovere per la 
riparazione delle stesse e per il pavimento della prigione.

“[…] entrati finalmente per la porta del castello, 
questa si osservò non tener più alcuna lanta da 
chiudersi ma giacer bensì a terra ivi vicini 27 
tavoloni di rovere preparati, come riferiscono gli 
astanti per la faciatura delle lante d’essa porta e 
per il pavimento della prigione che sta situata a 
piè piano della torre” (Marin 1990).

Del portale, oggi quasi crollato, è rimasta parte dello 
stipite occidentale con semicolonna (fig. 17). 

Fig. 10 - Dettaglio del quadro concepito come documento catastale eseguito 
dal perito pubblico Bartolomeo Tonini nel 1784. Da notare il portale formato 
da conci regolari lavorati in bugnato a cuscino, caratteristici dell’epoca 
rinascimentale, è sormontato dall’arma gentilizia dei Rota. A lato è visibile 
la porta piccola.

Fig. 11 - Dettaglio del portale principale nel disegno eseguito da Giulio de 
Franceschi (1884).

Fig. 12 - Dettaglio del portale principale e del ponte alla base dell’albero 
genealogico dei conti Rota. 

 
Arma gentilizia dei conti Rota

Sopra il portale era incastonata l’arma gentilizia della 
famiglia Rota (una variante dello stemma nobiliare del 
capostipite bergamasco), tanto maestosa da suscitare stupore 
in tutti quelli che la videro all’epoca della sua originale 
collocazione. 

La variante dei conti di Momiano rappresentava una 
ruota (dalla quale deriva il cognome Rota), con cinque 
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raggi, l’indicazione dell’anno 1538 e due gigli - segno che in 
quell’anno il conte Simone Rota aveva ottenuto il cavalierato 
dal re di Francia Francesco I. Sotto era rappresentata la figura 
a mezzo busto di un moro con una fascia legata attorno alla 
fronte e più in basso cinque monti. Sopra lo scudo araldico si 
erge il cimiero (una figura che aveva la funzione di rendere 
più imponente e terrificante il cavaliere che se ne dotava), 
tenente una lista svolazzante col motto famigliare “Per ben 
far”22.

L’arma gentilizia, dopo l’abbandono del castello, venne 
dapprima murata sulla casa dominicale dei Rota a Momiano 
e, dopo l’incendio del 1951, all’esterno della Casa di cultura 
di Momiano. Altri stemmi dei Rota si trovano nella chiesa 
parrocchiale di S. Martino, sull’acquasantiera a Berda e sulle 
tombe della famiglia nel cimitero di Momiano. 

Fig. 13 - Arma gentilizia dei conti Rota. Dapprima era incastonata sopra 
il portale principale del castello, ora collocata sulla Casa di cultura di 
Momiano. 

22 A. BENEDETTI, “Ricordo del Conte Stefano Rota”, in Pagine Istriane, 
a. XXXIII, s. IV, n. 40, Trieste, 1977, p. 18.; V. SPRETI e collaboratori, 
Enciclopedia Storico Nobiliare Italiana, Milano, Cons. Araldica Nazionale, 
MCM XXXII-XI, lettera R, pp. 548-549; M. BONIFACIO, Cognomi 
del Comune di Pirano e dell’Istria (III), collana Lasa Pur Dir, Il Trillo, 
Comunità degli Italiani “Giuseppe Tartini di Pirano”, 2000, pp. 226-269; G. 
RADOSSI, “Stemmi di rettori, vescovi e di famiglie notabili di Cittanova 
d’Istria”, in Atti del Centro di Ricerche Storiche di Rovigno”, vol. XIX, 
1988-1989, p. 325.

Fig. 14 - Dettaglio del quadro alla base dell’albero genealogico (seconda 
metà del XIX secolo). Sono rappresentati due stemmi - in basso quello 
del capostipite della famiglia (Orsino Rota), in alto la variante adottata da 
Simone Rota, con cinque monti e il moro bendato.

Il ponte

Il ponte descritto dal Tommasini fu probabilmente 
costruito verso la fine del XVI secolo, epoca della prima 
ricostruzione effettuata da Simone Rota: 

“È circondato di buone muraglie di pietre con 
un’alta torre e il suo ponte levatojo […] Da quella 
di mattina e mezzodì più se gli accosta, ma d’assai 
l’avanza sopra il castello medesimo col quale sta 
unito mediante un ponte di pietra viva molto alto, 
fatto con bellissima architettura” (1837, p. 286).

Fig. 15 - Dettaglio del quadro eseguito dal perito pubblico Bartolomeo 
Tonini nel 1784, raffigurante il ponte che collegava Momiano al castello.

Grazie al lavoro di catalogazione e digitalizzazione 
degli archivi privati della famiglia Rota, la storica dell’arte 
Marina Paoletić di Umago ha avuto modo di visionare tutta 
una serie di documenti inediti, che offrono importanti notizie 
sull’amministrazione del castello e la ripartizione delle spese 
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per la sua ristrutturazione. Risulta particolarmente importante 
la sua segnalazione riguardante la:

“Risposta di Ventura Olivieri, segretario ai 
Feudi, che obbliga Rodomonte Rota a concorrere 
alle spese per la ristrutturazione del castello 
di Momiano (1 aprile 1637). Dal documento 
emerge che “il suddetto castello è inmalissimo 
stato et minaccia roina, così nel colmo et coperti 
come anco li ponti di esso quasi disfatti”. Viene 
stabilito che i tre fratelli Orazio, Giovanni Paolo e 
Rodomonte Rota devono partecipare equamente 
alla sua ristrutturazione”23. 

L’esistenza dei due ponti viene confermata nella 
supplica inviata da Simone Rota al podestà di Buie nel 1766, 
pubblicata in questi Atti da Lia De Luca. (allegato B, p. 271): 

“[…] il castello medesimo, che in detto luoco 
di Momiano si attrova, fabricato sopra altissima 
grotta in una vale pocco discosta dal continente 
del monte, dove si dilata la villa, per dover in 
ogni tempo servir a riparo e diffesa nelle publiche 
occorenze, alle quali facilita anco l’arco di 
pietra con due ponti levadori, uno apoggiato al 
detto castello e l’altro al continente della villa 
medesima.”

A Momiano, pertanto, esistevano ben due ponti levatoi, 
uno per lato del grande arco in pietra che s’innalzava in mezzo 
al fossato. Un ponte levatoio era appoggiato alla collina 
del borgo, l’altro era collegato al castello. A questo serviva 
probabilmente la struttura ad arco costruita in pietra, posta 
lungo le pendici della collina che conduce verso Momiano, che 
doveva sorreggere la struttura del ponte levatoio. 

I ponti levatoi solitamente erano larghi da 3 a 3,5 
m e alti quasi 5 m, ovvero le dimensioni della porta che 
andavano a chiudere, isolando l’accesso al fortilizio. Quando 
i fossati erano più larghi, nel mezzo si costruiva un pilastro 
(battiponte) sul quale si appoggiava il ponte levatoio vero e 
proprio, oppure, come a Momiano, un ponte fisso costruito 
in muratura. In epoca medievale il ponte levatoio veniva 
sollevato o abbassato dall’interno mediante dei tiranti o 
catene sostenute da due travi (bolzoni), inserite nelle fessure 
che si aprivano su entrambi i lati del portale. Le catene 
potevano essere azionate da argani a ruota o da contrappesi 
(fig. 17). 

23 www.momiano.com: M. PAOLETIĆ, Archivio Benedetti. Catalogazione e 
inventario a cura di Marina Paoletić. Riordino e inventariazione del fondo 
privato Rota-Benedetti, Busta 1, ad 1.2. Documenti seicenteschi

Fig. 16 - Struttura ad arco che sorreggeva il ponte levatoio sul versante della 
collina sulla quale sorge Momiano. In basso si vedono i resti dei due piloni che 
sostenevano l’arco del ponte.

Nella deposizione effettuata da Simon Bartolich, 
trascritta dall’autrice nell’Allegato C del testo (p. 272), 
veniamo a sapere che già dal Settecento il ponte levatoio non 
poteva più sollevarsi e abbassarsi mancando le catene, tanto 
che il ponte levatoio era diventato “fisso”: 

“Interogato: se nel luoco di Momiano vi sia al-
cuna fabrica publica che serva di diffesa al luoco 
medesimo. Risponde: si Signoria vi è un castello 
fabricato sopra una altissima grota, distacata al-
quanto dal continente del luoco stesso, per cui si 
entra per un ponte levato nella mezavia con un al-
tissimo arco di pietra e che si unisce al continente 
del luoco e del castello col rimanente di legno, et 
è della famiglia de conti Rotta. […] Interogato: se 
il ponte, per cui come esso disse si entra nel detto 
castello, sia levatore o pur stabile. Risponde: ve-
ramente il ponte in presente è stabile e fisso, anco 
in quella parte di legno, ma una volta si vede che 
era levatore a similitudine di quello che conservasi 
nell’entrar in Capodistria, perché ancora si vedono 
alcune vestiggie che indica tutto ciò alli due latti 
dell’ingresso, che per dove si rilleva benissimo che 
passavano le catene di ferro, ma queste più certa-
mente non esistono, né mi ricordo averle a tempo 
mio mai vedute”.

Questo fatto viene messo particolarmente in evidenza 
anche nella denuncia fatta da Simone Rota, che accusa i cu-
gini non solo di aver lasciato cadere in rovina una parte del 
castello, della chiesa, dei ponti e della torre, ma anche di aver 
avuto il coraggio di appropriarsi degli attrezzi e delle catene 
dei ponti. 

Ancora una volta a venirci in aiuto con la sua dettagliata 
descrizione della struttura è il podestà di Buie Alvise Bembo, 
il quale, nell’intento di controllare l’intera struttura che reg-
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geva il ponte e che si presentava leggermente inclinata, scese 
nel fossato constatando che questo avveniva poiché manca-
vano molti sassi24. 

Dopo l’eliminazione della vegetazione che ricopriva il 
fossato è venuto alla luce un sentiero lastricato delimitato da 
un muretto in pietra, che dalla scalinata scavata nella roccia 
conduceva fino alle base dei due piloni (una struttura verti-
cale che sosteneva l’arcata del ponte nella zona intermedia).
Vedi figg. 16 e 18.

Fig. 17 - Dettaglio del portale rinascimentale – visto dall’interno e 
dall’esterno del castello, fiancheggiato da una mezza colonna realizzata in 
bugnato a cuscino. Si vedono ancora i fori d’innesto del bolzone, ossia del 
sistema meccanico usato per sollevare la parte mobile del ponte levatoio.

24 Nel verbale del sopraluogo ritroviamo una preziosa descrizione dell’intera 
struttura del ponte, controllata minuziosamente nei minimi particolari sin 
dalle fondamenta, trascritta dalla De Luca nell’Allegato A del suo contributo: 
“[…] si incominciò l’osservacione sopra il ponte predetto, il principio del 
quale, essendo di legno di rovere, sta appoggiato sopra tre travi al continente 
del borgo e corrisponde sopra l’alveo di pietra con alcuni tavoloni sopra 
chiodati, et è la sua larghezza piedi quatordeci e la sua dilatacione sino 
al principio dell’alveo stesso piedi 27, o siano passi geometrici cinque e 
mezzo, et essendo in oltre appoggiato sopra alcuni sassi movibili, o siano 
mobili, si rende pericoloso ed incerto il camino, apparendo anco da pocco 
tempo fatto. Proseguendo poi l’osservacione sopra l’arco di pietra levato 
da una proffonda bassura, egli si vede da una parte sbandato e fuori della 
sua linea, così che indica che il di lui male derivi dalla fondamenta, per cui 
si risserva la Giustitia dell’osservacione; e per quanto apparisse di sopra 
si rilleva una concavità nella mezzaria dell’arco stesso, il qual arco reso 
piano col principio del ponte di legno, già osservato, della larghezza simile 
e di dilatacione passa geometrici dieci e mezzo, con li suoi lati di piedi due 
di nuovo alzato, indicante l’esser così fatto per la sicurtà di chi sopra vi 
camina. Terminato l’arco di pietra si vede un’altra porcione di ponte di 
legno, simile al primo, appoggiato all’arco medesimo et alla soglia, o sia 
scalino del portone del castello, et è di passi due e mezzo di lunghezza, 
pocco buono e mal sicuro.”

Mura difensive del castello

Il perimetro castellano è costituito dai resti del muro 
di cinta che si sviluppa seguendo uno schema di forma 
irregolare che segue l’andamento dello sperone roccioso su 
cui poggia, prolungandone visivamente la verticalità. L’intera 
struttura è costruita con blocchi di pietra squadrati di diverso 
spessore, messi in opera in corsi paralleli.

L’asse maggiore (37 m.) si sviluppa in direzione nordest-
sudovest, quello minore (19 m.) da nordovest a sudest. La 
cinta muraria nella parte settentrionale ha uno spessore di 
60-80 cm mentre quella rivolta verso meridione presenta 
uno spessore variabile fra i 70 e i 120 cm. Le mura, in parte 
diroccate, si elevano fino a un’altezza massima di 9 m25.

Le sommità del lato meridionale e settentrionale 
presentano una serie di fori quadrati (buche pontaie), segno 
inequivocabile dell’appoggio di una struttura lignea usata 
come camminamento di ronda sporgente verso l’interno dalla 
linea delle mura (figg. 22 e 23). Questo passaggio, che serviva 
per la sorveglianza e la difesa del castello, verso l’esterno 
era nascosto e protetto dalla merlatura. Dal camminamento 
di ronda, che all’epoca del sopralluogo di Alvise Bembo, 
nel 1766, era già crollato, si poteva accedere direttamente 
alla torre del castello: “Dalli due latti d’essa piazza, cioè 
dalle parti del mezzogiorno e tramontana, si vedono ad alto 
nell’intorno delle mura alcuni pezzi di travo esposti in fuori, 
da quali di dessume che un tempo fosse un coridore per cui 
caminar si potesse volendo diffendere il castello” (Lia De 
Luca, Allegato A, p. 269).
25 Ringrazio l’architetto Branko Orbanić per aver effettuato le misurazioni 
della struttura riportate in questa sede.

Fig. 18 - Resti del pilone che sosteneva il ponte. La struttura è visibilmente 
inclinata rispetto alla posizione originale.
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Nel muro meridionale, girato verso il borgo, sono 
ben visibili tre feritoie verticali che coprivano l’accesso al 
castello (fig. 23). Le feritoie, caratterizzate da una stretta 
fessura verticale che si allarga verso l’interno, servivano per 
colpire gli assalitori senza esporsi. Non sono state trovate 
sul lato settentrionale che si affaccia sulla valle dell’Argilla, 
poiché non esisteva alcuna possibilità di attacco. Vi troviamo, 
invece, due grandi aperture, ovvero i resti di due balconi 
(figg. 44, 45, 46 e 47).

Fig. 20 - Sul versante occidentale, dove una volta sorgeva il palazzo 
fatto costruire da Simone Rota spiccano due mensole lavorate, poste 
orizzontalmente una vicino all’altra a sostegno di qualche struttura. 

Fig. 19 - Giulio de Franceschi, Disegno del castello dei conti Rota sul torrente Argilla presso Momiano in Istria, 1884, Soprintendenza ai Beni Architettonici 
e Culturali di Fiume 

Fig. 21 - Prospetto settentrionale della cinta muraria vista dall’interno del 
castello.

Fig. 22 - Sulla cinta muraria nel lato meridionale si vedono ancora delle 
buche pontaie nelle quali venivano collocate le travi che sorreggevano gli 
spalti lignei del cammino di ronda che permetteva ai soldati di controllare il 
circondario dall’alto delle mura.
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Fig. 23 - Cinta muraria del lato di Momiano vista dall’interno del cortile. Lungo il versante sud 
del perimetro murario sono collocate tre feritoie. 

Fig. 25 - Vista interna del castello, cinto da un’alta muraglia (oggi perlopiù sbrecciata) che si elevava al limite estremo della rupe, con al centro un cortile.

Fig. 24 - Dettaglio di una feritoia collocata 
lungo il perimetro della cinta difensiva nella 
parte meridionale, rivolta verso il borgo di 
Momiano.
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La torre medievale

La torre angolare di Momiano si erge sull’estremità sud-
ovest dello sperone roccioso a difesa dell’ingresso medievale. 
Dalla torre si dipartono due cortine murarie che, seguendo il 
rilievo del terreno, delimitano il perimetro del cortile interno. 

La torre di Momiano, che s’innalza maestosa sopra la 
ripida scogliera in mezzo alla valle dell’Argilla, rappresenta 
anche la parte più antica del maniero. Sebbene priva di 
elementi decorativi, viene considerata come una delle più belle 
e antiche torri medievali istriane, costruita probabilmente già 
all’inizio del XIII secolo. 

La torre a pianta quadrata (7,20x7,20 m.) si sviluppa 
verticalmente per circa 22 m. Quattro solai scandivano la 
torre in cinque piani sormontati da un terrazzo piano, limitato 
da un parapetto con merlatura a servizio dei difensori, al 
quale si accedeva da una botola. Una scala raccordava sia 
i piani interni della torre sia i diversi livelli degli edifici e 
delle strutture circostanti con i quali venne congiunta in 
epoche successive. Aveva una triplice funzione: di prigione a 
pianoterra, di abitazione per la guarnigione nei piani superiori 
e di torre di guardia a protezione della valle dell’Argilla.

La muratura ha un carattere arcaico26. Le parti murarie 
(la facciata interna ed esterna) sono fatte in pietra con conci in 
parte squadrati, mentre nel mezzo sono riempite da pietrisco 
posato in calcina. Lo spessore murario varia lungo i vari 
prospetti e in altezza, snellendosi progressivamente di piano 
in piano ogni 20,00 cm. Il prospetto meridionale (presso il 
portale rinascimentale) è dello spessore di 180,00 cm. alla 
base e 120,00 cm. in cima alla torre; quello occidentale di 
160,00 cm. alla base e 120,00 cm in cima; i prospetti orientale 
e settentrionale di 140,00 cm. alla base e 100,00 cm. in cima. 
Lo spessore della merlatura difensiva in cima alla torre è di 
50,00 cm.

La torre fortificata doveva essere di difficile accesso, 
pertanto l’unica porta d’ingresso sormontata da un arco 
semicircolare era sopraelevata di circa 4 m. dal suolo e 
posta al livello del primo piano. A questa porta, collocata 
sul prospetto est della torre in posizione molto decentrata, 
si poteva entrare tramite una scala di legno poggiata 
su un piccolo pianerottolo d’ingresso (ballatoio), i cui 
alloggiamenti sono ancora riconoscibili nei mensoloni 
forati che si trovano sotto all’apertura (fig. 34). 
26 L’ingegner Dino Ružić nel “Progetto di risanamento conservativo e di 
consolidamento delle mura e della torre del castello di Momiano” ne ha 
eseguito un elaborato studio.

Fig. 26 - Elaborato grafico eseguito da Vladimir Bedenko e Boris Vučić Šneperger – sezione trasversale del prospetto sud visto dall’interno del cortile
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Su questo lato della torre, che si affacciava sul cortile 
interno del castello, si trova il maggior numero di aperture, 
una in corrispondenza del terzo e, l’altra, del quarto 
piano. Al piano terra in tempi più recenti era stata aperta 
una nuova porta dalla quale si accedeva alla prigione. In 
corrispondenza della porta d’ingresso romanica al castello, 
nel prospetto nord, era situata una grande apertura e una più 
piccola in corrispondenza del quarto piano della torre. Nel 
prospetto sud che guarda verso Momiano, sono collocate 
delle aperture in corrispondenza dei vari piani - una 
piccola apertura al secondo e quarto piano, una feritoia al 
terzo piano, tutte in posizione centrale. Il prospetto ovest 
presenta due aperture in corrispondenza del quarto e quinto 
piano (figg. 40 e 41). 

Dopo l’acquisto dei Rota la merlatura della torre 
venne coperta da un tetto a quattro falde, visibile nel quadro 
eseguito dal perito pubblico Bartolomeo Tonini nella 
seconda metà del XVIII secolo (fig. 27). Mutarono allora 
anche le finestre medievali. 

Sulla muratura della torre si vedono ancora le tracce 
del palazzo secentesco (fig. 65), costruito sui resti del 
rivellino - il tetto a falde, i resti d’intonaco, delle buche in 
corrispondenza dei vari livelli dell’edificio.

L’antica torre medievale è la struttura architettonica 
meglio conservata dell’intero maniero. Oltre ai dipinti e le 
fotografie che ne documentano l’aspetto esterno durante i 
secoli, l’unica descrizione del suo interno si deve al podestà 
Alvise Bembo, che la visitò descrivendo minuziosamente il 
percorso effettuato. 

A piano terra vide la prigione chiusa da due porte. La 
torre già allora era pericolante tanto che la porta interna, 
probabilmente molto antica, non poteva più essere usata; fu 
aperta, perciò, una porta esterna che si apriva sul prospetto 
est della torre. Salendo una scala di dodici gradini di pietra 
si arrivava in un andio27, che all’epoca del Bembo era tutto 
diroccato. Da questo andio (con due finestre e quattro feritoie, 
una per lato), tramite un’altra scala con dodici scalini in pietra 
si entrava nell’andio superiore, simile a quello precedente ma 
con tre finestre e un altra più grande, simile a un pergolo28. 
Ridiscendendo, a pianoterra vide una stanza connessa alla 
seconda scala, che aveva una finestra e una porta. Il tutto però 
era “abbandonato et inabitabile”.

Nella torre, sopra la prigione si trovava un altro andio, 
anch’esso diroccato, con una sola finestra. Il Bembo indica 
che sopra a questo vi erano altri quattro “pavimenti” (solai) 
congiunti da scale, ma tutti erano diroccati. Nel prospetto 
meridionale verso il ponte, vide anche tre petriere, una di 
bronzo e di due ferro, situate nelle finestre del terzo e quarto 

27 E. ROSAMANI, Vocabolario Giuliano, Cappelli Editore, Bologna 1958, 
p. 24 alla voce “andio” – (Pirano d’Istria) m. V. andito. Andito (Trieste) m. 
1) corridoio, andito, 2) androna (andito di palazzo che dalla porta di strada 
va nel cortile interno).
28 Ibidem, p. 762, alla voce “pergolo” – m. 1) balcone, poggiolo, terrazzino.

pavimento (fig. 42). Queste armi sono descritte anche nelle 
deposizioni dei testimoni (Allegato C di Lia De Luca, 
p. 272). Indicarono poi nel castello altre armi, tra le quali 
alcuni “moscheti vecchi, con alcuni di quelli che si usavano 
a micchia, alcuni paloni (?) et alcuni spontoni, tutti per altro 
mal tenuti e che non servono ad altro che ferro vecchio; 
mascoli [parte amovibile del cannone] poi presentemente 
non ve ne sono, benché una volta ve ne erano, con li quali 
anzi nelle giornate di solennità si facevano li sbari, e così 
anco all’occasione che li prelati facevano la visita alla 
chiesa.” Non videro cannoni.

A destra dell’andio, salendo per una scala di quattordici 
gradini, il Bembo entrò in un altro luogo, dove vide tre finestre 
e il pavimento diroccato. Vicino si trovava un’altra stanza con 
camino e due pergoli, e un’altra ancora che non poté visitare 
perché il pavimento era impraticabile. Nella trascrizione 
riportata dalla De Luca (p. 270), viene citata l’importante 
informazione del Bembo sul fatto che: “Tutta questa torre 
poi è posseduta dal conte Gian Domenico e fratelli, figli del 
quondam conte Orazio quondam conte Carlo, e dal conte 
Carlo e fratelli, figli del quondam conte Domenico quondam 
lo stesso conte Carlo”. Il Bembo definisce la torre come

“… luoco finalmente oribile alla vista, perché il 
colmo in parte è caduto ed in parte è in atto di 
cadere, avendo sino la stessa mura molte fissure 
che minacciano una totale e vicina rovina della 
torre tutta, che ne rissente pregiudicio sin dalla 
bassa fondamenta, dove vi mancano alcuni de 
primi sassi, a motivo che la grotta stessa, sopra 
la quale è fabricato il castello e la torre predetta, 
va scemando del suo continente, senza che vi sia 
stato posto alcun riparo”. 

Questa situazione non migliorò neanche due anni dopo, 
quando il Bembo, nel 1768, eseguì il secondo sopralluogo 
(Marin 1990, p. 4). Egli riporta: “[…] si vede una scala 
appoggiata alla torre con venti gradini e questa come 
riferiscono gli astanti per poter introdursi nella torre stessa 
e con altre simili da farsi per salire sino al colmo o sommità 
della med.ma onde atterrare quel tetto che sta in atto di 
rovinare e cadere.” 
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Fig. 27 – Dettaglio della torre medievale che s’innalza 
maestosa sopra la ripida scogliera in mezzo alla valle 
dell’Argilla nel dipinto di Bartolomeo Tonini (1784). 

Fig. 28 – Dettaglio della torre medievale nel 
dipinto raffigurante l’albero genealogico dei 
conti Rota. 

Fig. 29 – Dettaglio della torre medievale 
e del rivellino nel disegno di Giulio de 
Franceschi (1884).

Fig. 30 – Stato attuale della 
torre medievale di Momiano. 
In basso alla torre si vede lo 
zoccolo basamentale.

Fig. 31 – Dettaglio della 
struttura muraria. 
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Fig. 33 - Confrontando una fotografia d’epoca, possiamo notare che il muro fatto a scarpa che sostiene la base della torre, è stato costruito in epoca più recente 
(verso la fine del XIX o l’inizio del XX secolo) quando la torre venne consolidata e rafforzata sin dalle fondamenta allo scopo di irrobustire la muratura e 
renderla più stabile. Questa operazione può considerarsi come il primo intervento di restauro in epoca contemporanea. 

Fig. 32. Dettaglio della merlatura della torre. Dopo l’acquisto del castello da 
parte dei Rota la torre fu coperta da un tetto. Il terrazzo piano terminante in 
merlatura fu adibito a piccionaia.

Fig. 34 - La torre di Momiano vista dal cortile 
interno. È visibile la porta d’accesso romanica 
sormontata da un arco semicircolare al primo 
piano. 

Fig. 35 - Interno della torre di Momiano. Sono 
visibili le mensole di pietra sporgenti e gli incassi 
nella parete delle travature che sostenevano i 
pavimenti dei vari piani.          

Fig. 36 - Impronta incavata nello spessore 
murario della cappa di un camino.
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Fig. 42 - La petriera, chiamata anche petriere, petriero o cannone petriero 
(dal greco-latino petra, “pietra”), indica genericamente una qualunque arma 
d’assedio o d’artiglieria che usa come proiettile una pietra, opportunamente 
sagomata. A differenza della petriera medievale, quella in uso dal 
Cinquecento è simile a un cannone o a un mortaio. Le tipologie erano 
diverse. Poteva essere fatta in legno, metallo o in un modello ibrido. Erano 
armi preferite per il loro costo modesto e la semplicità d’uso.

Fig. 38 - Muricciolo interrato che si 
estende diagolamente chiudendo una 
piccola porzione del cortile, a iniziare 
dall’angolo nord-est della torre verso 
il muro di cinta settentrionale. Non 
si conosce la destinazione di questa 
struttura anche se l’archietto Antonio 
Salvador nel contributo pubblicato in 
questo libro ne propone una interessante 
ricostruzione.

Fig. 40 - Elaborato grafico eseguito 
da Vladimir Bedenko e Boris Vučić 
Šneperger – prospetto della torre e 
del portale principale visto dalla parte 
meridionale.

Fig. 41 - Idem – sezione delle torre vista dal prospetto ovest.

Fig. 39 - Porticina a pianoterra nel prospetto est della torre medievale. Viene 
aperta in epoche successive per accedere alla prigione.

Fig. 37. La torre di Momiano vista dall’alto

LORELLA LIMONCIN TOTh, SVILUPPO STORICO - ARCHITETTONICO DEL CASTELLO DI MOMIANO ACTA BULLEARUM III, 2017, PP. 133 - 176



163

 Il cortile interno e i suoi edifici
Oltrepassato il bel portone rinascimentale, si entrava nel 

cortile interno. Da questa piazza centrale, che rappresentava 
il cuore del castello, si accedeva poi nelle varie strutture 
residenziali, difensive e di servizio (fabbriche). Il podestà 
Alvise Bembo la descrive minuziosamente, indicando anche 
le sue misure (vedi Allegato A – Lia De Luca): “Doppo tali 
osservacioni, presa in esame la piazza del castello, questa di 
fatto è di passi geometrici 18 di lunghezza e dodeci e mezzo 
di larghezza, piana tutta, perché sopra una viva grotta, che si 
alza dalla proffondità della vale sino a quel polo sopra il quale 
è fabricato il castello tutto e la torre del medesimo […]”.

Nel cortile, oltre al palazzo cinquecentesco costruito da 
Simone Rota, esistevano anche altre strutture edilizie delle 
quali non rimane alcun resto. Non esiste nessuna indicazione 
sull’esistenza di un pozzo o cisterna per la conservazione 
dell’acqua che necessariamente doveva fare parte del 
castello, anche se proprio nelle sue vicinanze scaturisce 
la sorgente che nei testi del Tommasini viene denominata 
Farus. Sebbene la sua ubicazione non sia finora conosciuta, 
vanno menzionate due importanti segnalazioni. La prima 
traccia si trova nel dipinto del perito pubblico Bartolomeo 
Tonini, che segnala una struttura sotterranea nel lato orientale 
del castello sormontata da archi semicircolari. Si trattava 
probabilmente dell’arcus gestatorius (detto anche coachla 
o latrina), un condotto sotterraneo coperto a volta per lo 
scorrimento dei liquidi di rifiuto. Non si può però escludere 
che qui si trovasse il pozzo per la raccolta dell’acqua piovana 
(fig. 49). La tipica conformazione delle cisterne era, infatti, a 
pianta rettangolare con volta a botte.

La seconda segnalazione si basa sulla testimonianza del 
podestà Alvise Bembo che, descrivendo minuziosamente la 
piazza del castello, indica di aver visto in un angolo nella 
parte settentrionale della piazza, vicino alla chiesetta intitolata 
a San Stefano, un “proffondo bucco ad arte incavato, per 
cui secretamente una volta si passava al piano, come alcuni 
degli astanti rifferirono” ma nessuno volle introdurvisi per 
controllare quest’affermazione. Il Bembo, dunque, non parla 
espressamente di una cisterna, ma accenna al misterioso 
tunnel che, indicazione confermata anche dai presenti, 
collegava il castello alla valle sottostante permettendo la fuga 
in caso di assedio o pericolo. 

Questa informazione, tra realtà storica e fantasia 
popolare, sarà riportata anche nel testo scritto da Stefano 
Rota (1886, p. 238): 

“Questa supposizione mi nacque quando visitando 
tempo fa le rovine del castello di Momiano, uno 
dei vecchi del luogo, mi disse che da fanciullo 
aveva veduto dentro di questo l’entrata di un 
sotterraneo, il quale scendeva nel centro della 
grotta, ma che essendo allora murato, non poteva 
conoscere in che direzione procedesse”.

Seppure della galleria sotterranea non si sia ancora 
trovata traccia, non è escluso un suo ritrovamento durante le 
sistematiche ricerche archeologiche che dovranno seguire in 
futuro, anche perché in molti castelli medievali queste sono 
state ritrovate, consentendo un sicuro e segreto passaggio 
delle persone.

I balconi della cortina settentrionale

Sul muro di cinta settentrionale, rivolto verso la valle 
dell’Argilla, sono visibili due aperture che hanno da sempre 
suscitato una grande curiosità in tutti quelli che hanno tentato 
di collocarle in un determinato periodo storico. Sebbene 
fossero considerati quali resti del palatio medievale, la loro 
forma del tutto particolare difficilmente si rispecchia nelle 
classiche monofore o bifore dell’epoca. 

La prima apertura (figg. 45, 47) è una specie di grande 
balcone, sormontato da un arco a sesto ribassato, largo 1,60 
m. e alto 2 m., nel quale si vedono ancora i fori dell’inferriata 
che lo chiudevano. La seconda (figg. 44, 46, 47) è un doppio 
balcone diviso verticalmente da un pilastro terminante con 
un modiglione a doppia voluta, di rustica fattura. E’ largo 
1,50 m. e alto 1,70. 

Questi balconi vennero probabilmente aperti dopo 
l’acquisto del maniero dai conti Rota, verso la fine del XVI 
o nella prima metà del XVII secolo, quando il castello di 
Momiano perse la sua funzione difensiva per trasformarsi 
in una residenza signorile di una famiglia nobile29. 
Precedentemente doveva esserci una finestra o un balcone 
molto più piccolo che faceva parte del palatio medievale, 
come confermato dalla nicchia posta in alto tra le due aperture 
della quale non si conosce la funzione e con a basso un vano 
interrato (fondo ben 2,44 m.), probabile cantina o deposito 
ritrovato durante lo scavo effettuato nel 2000 dall’architetto 
Vladimir Bedenko (fig. 47). 

Non sappiamo se il palazzo medievale sia stato 
completamente distrutto oppure inglobato in quello 
cinquecentesco. Un prezioso aiuto ci viene dato dal dipinto 
del castello, concepito come documento catastale risalente 
al 1784, nel quale è ben visibile il doppio balcone discostato 
dall’asse del palazzo cinquecentesco, per cui possiamo 
ipotizzare che il nuovo edificio sia stato costruito distanziato 
da quello precedente (fig. 1). Questo fatto viene confermato 
anche dal ritrovamento di alcuni resti della pavimentazione 
medievale al centro del cortile, proprio di fronte al palatio 
del castellano.

29 Come ben constatato dall’architetto Antonio Salvador e confermatomi 
dalle conservatrici presso la Soprintendenza per i Beni Culturali dell’Istria - 
Nataša Nefat e Sunčica Mustač.
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del medesimo, lasciò la decima parte di tutti i suoi cavalli, 
polledri e polledre” (de Franceschi 1940, p. 103).

La cappella viene successivamente menzionata dal 
Tommasini (1837, p. 289) e nelle visite pastorali effettuate 
dai vescovi emoniensi30.

“Il giorno di S. Stefano protomartire, ch’è la 
solennità della chiesuola nel castello, li signori 
conti danno un pranzo al zuppano ed al pozzupo 
ed alle loro mogli, che per ricognizione gli 
portano una bella e larga focaccia di formento 

per una, e con esso convitano li due procuratori 
del comune, il pievano, e cappellano, ed alquanti 
del consiglio: il quale consiglio è di 25, con 

30 I. GRAH, “Izvještaji novigradskih biskupa Svetoj Stolici (1588-1808). 
II. Dio”, Croatica Christiana periodica, vol. 10, 1986, p. 116. Lo studioso 
riporta la relazione della visitazione inviata alla Sante Sede dal vescovo 
cittanovese Daniele Sansoni nel 1721 nella quale indica testualmente: ‟Sul 
territorio della parrocchia esistono ancora due chiese e un oratorio nel 
castello”.

Fig. 45 – Dettaglio dei due balconi del castello visti dall’interno del cortile. 
Stato attuale e in una fotografia del XX secolo. Nella cortina muraria 
settentrionale si aprono due aperture – un balcone sormontato da un arco 
ribassato e un doppio balcone diviso verticalmente da un pilastro con 
mensola a doppia voluta– dai quali si apre una vista vertiginosa che spazia 
sulla valle dell’Argilla fino al mare.

Fig. 47 - Elaborato grafico eseguito da Vladimir Bedenko e Boris 
Vučić Šneperger – sezione trasversale del prospetto nord visto 
dall’interno del cortile

Fig. 44 – Dettaglio del doppio balcone nella cortina settentrionale raffigurato 
nel dipinto di Bartolomeo Tonini (1784). Da notare del dipinto l’assenza del 
balcone sormontato ad arco.

Fig. 46 - Dettaglio del pilastro centrale del doppio balcone

Cappella di S. Stefano

La cappella di S. Stefano era addossata al muro di cinta 
del castello. Risultano però discordanti i dati sulla sua esatta 
posizione. Viene citata per la prima volta nel testamento 
redato da Ossalco il 21 aprile 1327, nella quale viene riporta 
un importantissima testimonianza sulla sua collocazione 
presso la porta romanica: “Alla chiesuola del Castello di 
Momiano, dedicata a Santo Stefano, e situata presso la porta 
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quest’ordine, che morto uno ne viene subrogato 
un’altro ad elezione.”

Stefano Rota (1886, p. 274) la descrive così: “Il Castello 
a quel tempo aveva attigua al torrione la cappella di famiglia, 
intitolata a Santo Stefano, nella quale si celebravano gli 
sponsali quando una della famiglia si maritava e si tenevano 
i battesimi, però non sempre”. Il Bembo la colloca vicino al 
proffondo bucco (forse l’entrata al passaggio sotterraneo che 
permetteva la fuga dal castello o il pozzo), che si apriva in un 
angolo nel lato settentrionale del cortile (verso tramontana). 
All’epoca era già sprovvista di tetto e altare per cui non vi si 
celebrava alcuna funzione religiosa. Lia De Luca (Allegato 
A, p. 273) riporta la seguente testimonianza:

“Vicino ad esso foro si vede una chieseta intitolata 
San Steffano, né consiste in altro che in alcuni 
muri fatti di fresco, non avendo essa chiesa né 
altare né tetto e però inutile alla celebracione”. 
Simile è la deposizione di Simon Bartolich qm 
Zorzi (Allegato C): “Interogato: se nel castello vi 
esista alcuna altra fabrica, cioè chiesa, cancellaria 
o quartieri. Risponde: si Signoria, vi era una 
chieseta intitolata San Steffano, ma ora questa 
non è ne meno coperta, né ha più la mensa o altare 
alcuno (…)”.

La chiesuola viene citata anche nel sopralluogo 
effettuato dal Bembo due anni dopo, nel 1768 (Marin 1990): 
“Da un lato della piazza del castello si vede una fabbrica di 
lunghezza passa tre circa e di larghezza passa due indicante 
una chiesetta, quale per altro non ha ancora la mensa, l’altare, 
i vetri delle finestre, le lante e scuri della porta, e così pure 
nemmeno il salizzo …”.

La cancelleria

La testimonianza scritta da Alvise Bembo e riportata 
dalla De Luca (allegato A, p. 269) indica l’esistenza anche 
delle altre strutture (fabbriche) del castello, tra le quali la 
vecchia cancelleria e due quartieri per le milizie. La vecchia 
cancelleria era collocata al piano terra di un piccolo edificio 
che si ergeva nella parte meridionale del castello, “scoperto 
e quasi diroccato”. La nuova cancelleria, “di recente fatta”, 
si trovava invece al pianoterra del palazzo cinquecentesco e 
vi si accedeva dal sottoportico a destra dell’ingresso. In un 
armadio il Bembo vide alcuni volumi di cui i più antichi 
erano secenteschi, ovvero risalenti all’epoca dell’acquisto 
del maniero da parte di Simone Rota (non incominciano che 
dal secolo passato). Nell’allegato C (Deposizione di Simon 
Bartolich qm Zorzi, p. 273) la De Luca rileva: “Interogato: 
se nel castello vi esista alcuna altra fabrica, cioè chiesa, 

cancellaria o quartieri. Risponde: (…) così la cancellaria non 
ha altro che una vestigie pura di muro senza coperto, che 
serve per niente, ma quartieri di cui vengo ricercato non ne 
ho mai veduti”. 

In una testimonianza riferita dal Marin31 si fa riferimento 
alla costruzione nel 1796 di una nuova cancelleria sopra 
la loggia pubblica, poiché quella del castello era oramai 
impraticabile.

“Il castello era inabitabile ed in rovina non solo 
nel 1835, ma nel secolo precedente. Ci sono 
varie testimonianze al riguardo. Ne ricordo una: 
il 6 agosto 1796 i conti Rota allora confeudatari 
Orazio, Stefano, Alessandro, Zuanne, Camillo 
e Giulio, non volendo più tollerare – perché 
può essere pregiudiziale non meno al pubblico 
che al privato interesseʼ e rappresenta ʽun 
abuso direttamente contrario alle massime 
di governò – che i libri e documenti della 
giurisdizione fossero conservati nelle private 
abitazioni dei cancellieri, dove dagli anni in cui 
ʽsi rese rovinoso ed inabitabile il castello fu 
fatto il provvisionale trasportò, s’impegnavano 
a sostenere in solido le spese necessarie per lo 
ʽstabilimento di un luogo apposito, fissato sopra 

31 E. MARIN, “Annali di Momiano. Verifiche storiografiche sul piccolo 
centro”, in Voce Giuliana, n. 371, Trieste, 16 marzo 1984

Fig. 48 - Sul muro di cinta settentrionale, presso la porta romanica, fino 
alla prima metà del XX secolo era ancora visibile una nicchia, forse 
appartenuta alla chiesetta di S. Stefano. Numerosi autori considerano 
questa posizione come la più credibile (vedi anche la fig. 21).
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conte Giovanni, del defunto conte Paolo. A quell’epoca 
fu documentata anche la prima grande franatura di alcune 
rocce, tanto che il palazzo era privo di copertura e abbastanza 
malmesso.

Non avendo trovato nessuno ad attenderlo, il Bembo 
poté solo scorgere l’interno del palazzo da un portone 
rimasto aperto. Vide un sottoportico in mattoni di circa dieci 
passi di lunghezza e tre di larghezza. Dirimpetto all’ingresso, 
sormontato da un volto, vi erano due porte: attraverso la prima 
si accedeva ai piani superiori, mentre attraverso la seconda si 
accedeva alle caneve (vedi Allegato A nell’articolo della Lia 
De Luca).

Il dipinto catastale ottocentesco (p. 270) eseguito dal 
perito pubblico Bartolomeo Tonini descrive l’aspetto esterno 
del palazzo nei minimi particolari (figg. 49 e 51). Prezioso 
è anche l’Inventario dei beni mobili e stabili facenti parte 
dell’eredità di Gio. Paolo Rota, scritto stilato il 20 luglio 
166132. Oltre all’elenco dettagliato delle stanzie, vigne, campi, 
prati, uliveti, animali, vengono descritte anche le varie stanze 
del palazzo e il loro inventario (biancheria, vestiti, mobili, 
armi, suppellettili) per cui deduciamo che il palazzo era ben 
arredato. Veniamo così a sapere che la “caneva” si trovava 
sotto il ponte (nel versante meridionale, verso Momiano). Vi 
si trovavano alcuni caratelli, barille, botti. Sotto il castello vi 
era un orto circondato da mura con, all’interno, delle pergole. 

Dallo stesso documennto veniamo a sapere che il 
palazzo si articolava nel piano terra con sottoportico, primo 
(piano nobile) e secondo piano. Comprendeva anche due 
mezzadi (tra il piano terra e il piano nobile, nei quali si 
trovavano alcune stanze con attrezzi) e un sottotetto. Dalla 
testimonianza del Bembo risulta che esisteva anche un piano 
interrato dove si trovavano le caneve. 

A piano terra del palazzo vi era uno “stretto portegho” 
con sei banchi, una pila per l’olio della grandezza di dodici 
orne e una più piccola. Qui si trovava probabilmente anche la 
cucina, come testimoniato dai rilevamenti architettonici del 
2000 quando sono stati ritrovati due canali di scolo. Da questo 
portico nei due lati opposti si aprivano dei “mezzadi”33: 
quelli appresso la cucina contenevano vari attrezzi e utensili, 
l’altro, presso la scala, conteneva un armadio, uno scagno e 
una littiera34. 
32 Archivio Benedetti, Edizione a stampa Per Nobb. Sigg. Consorti Rotta 
Conti di Momiano, nella quale sono riportati i documenti più importanti 
riguardanti la Signoria di Momiano dal 1275 al 1773.
33 E. ROSAMANI, Vocabolario Giuliano, Cappelli Editore, Bologna 1958 p. 
626 – a voce “meʒanin”– mezzanino, un piano basso intermedio fra il piano 
terreno e il primo piano e fra due piani diversi; G. BOERIO, Dizionario 
del dialetto veneziano, ristampa anastatica, Giunti, Firenze 1998, p. 415: 
‟MEZA, s.m. e nel plur. Mezal, Mezzado o Mezzanino, propr. Quelle stanze 
nel primo piano de’ palazzi, che sono notabilmente più basse degli altri 
piani. Siccome poi ne’ mezzani sogliono i Mercatanti tenere il loro Banco, 
e gli Avvocati il loro Studio; così la parola Veneziana Meza’ venne stesa a 
significare Banco o Scrittoio di negoziante e Studio d’avvocato. Se la stanza 
finalmente serve per uso di studiare e di scrivere, può dirsi Studio; Studiolo; 
Scrittoio.” 
34 Ibidem, p. 546, a voce “lissiera” - lavatoio (specie di vasca murata dove 

la pubblica loggia, onde in esso luogo abbiano 
ad essere trasportati e custoditi, sotto chiave dei 
cancellieri pro tempore, i volumi e le carte tutte, 
che dovranno consegnarsi dall’uno a l’altro con 
esatto inventario, come vuole praticarsi in ogni 
ben regolato Offizio e lo stesso s’intenda per la 
costruzione di una prigione”.

I quartieri per le milizie

I due quartieri per le milizie si trovavano nei “due lati 
esterni al palazzo”, anch’essi diroccati, come testimoniato 
dalla trascrizione della Lia De Luca (p. 269) nel suo testo: 
“In detta piazza ne due latti esterni al palazzo del castello 
si vedono dele vestigge di due fabrichete, indicanti li due 
quartieri per le milicie, come anco da alcuni degl’astanti 
viene rifferto.”

I nuovi palazzi costruiti dai conti Rota

Dopo l’acquisto dei Rota, nei due lati estremi del 
castello furono costruiti due nuovi “palazzi”. Il palazzo 
cinquecentesco chiudeva il prospetto est del cortile, mentre 
quello secentesco era sorto nel lato opposto, al di fuori 
della cinta muraria. Questi palazzi vengono descritti dal 
Tommasini come “due palazzi bellissimi, ove abitano li 
signori conti, abbelliti da questi con fabbriche nuove alla 
moderna”. Costruiti in epoca rinascimentale e barocca, a 
differenza dei palazzi veneziani erano più compatti e chiusi.

Il palazzo Cinquecentesco

Il palazzo rinascimentale dalla pianta rettangolare, fatto 
costruire da Simone Rota sul versante orientale dello sperone 
roccioso, fu elevato sui muri di cinta del castello. La facciata 
principale e quelle perimetrali sono molto disomogenee 
e movimentate da numerose finestre incorniciate in pietra 
bianca che si aprivano nei vari piani, dalle forme e dalle 
dimensioni diverse. Una maggiore cura architettonica si nota 
nell’esecuzione della facciata principale rivolta verso il cortile 
del castello, incentrata sulla simmetria dei due piani nobili su 
modello veneziano, con bifora centrale e una monofora ai 
lati. Sulla sommità del tetto, costruito a quattro falde, si nota 
il lucernaio che serviva per permettere l’ingresso della luce 
e dell’aria nel sottotetto, usato come deposito e ripostiglio. 
La facciata settentrionale, rivolta verso la valle dell’Argilla, 
e quella orientale, che si apriva sugli orti, si presentavano 
con finestre molto asimmetriche rispetto ai vari piani. Nelle 
immagini sono visibili alcuni terrazzini protetti da balaustra. 
Il tutto è coronato da una linda sporgente che sostiene il tetto 
(figg. 49 e 51).

Nel sopralluogo effettuato da Alvise Bembo nel 
1766 viene indicato che il palazzo principale, restaurato 
di recente (riparato di fresco), era di proprietà del defunto 
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Al centro del primo piano (piano nobile) si apriva 
il portego (luogo di rappresentanza, generalmente molto 
allungato sul quale si aprivano delle finestre a più vani per 
ricevere più luce) nel quale erano collocati otto grandi quadri, 
tavolini, uno specchio, pezzi di armature e ben 120 “Pellami 
di Cori doro”35. Ai lati erano collocate le tre “camere”. Quella 
presso il portego conteneva 116 “pellami di coridoro”, sedie, 
uno specchio e altro. La seconda conteneva cassapanche, 
sgabelli, tavolini e un quadro rappresentante i “Tre Maggi”, 
mentre nella terza camera vi erano casse, alcuni quadri, tra i 
quali un ritratto, un San Gerolmo e una Madonna. 

Al secondo piano vi era il “portego d’mezzo” con 113 
“coridoro di pellame”, 163 “frisi36 Tra grandi e piccoli”. 
Qui si trovavano delle spade, tre archebuggi, un moschetto, 
una carobina e altre armi, come pure alcuni quadri con ritratti 
dei Rota. Su questo piano si aprivano tre camere. C’era poi 
la soffitta nella quale si trovano casse e cassoni più grandi.

Analizzando i dipinti eseguiti in due epoche diverse, 
notiamo le similitudini e le divergenze nelle due esecuzioni. 
Il primo dipinto, eseguito come documento catastale, è 
più ricco nei dettagli architettonici. Diverso è il numero 
delle finestre rappresentato nei due quadri sia nel prospetto 
occidentale del palazzo rivolto verso il cortile interno sia su 
quello meridionale, rivolto verso Momiano. Il muro di cinta 
che continua sul pianoro orientale nel secondo dipinto termina 
in merlatura mentre in quello del Tonini è parzialmente 
diroccato. Da notare nel dipinto del Tonini anche le due 
aperture vicine, collocate in cima alla cortina muraria, i resti 
di un muro tra il porta principale e la piccola porta laterale 
(che nell’altro dipinto sembra un edificio). Nel secondo 
si lavano i panni).

35 G. BOERIO, Dizionario del dialetto veneziano, ristampa anastatica, 
Giunti, Firenze 1998, p. 198 alla voce ‟CORI D’ORO, s.m. Cuoi d’oro 
(dal lat. Corium, Pelle, Cuoio), Corame stampato a fiori dorati, che s’usava 
una volta per addobbamento delle pareti delle stanze – Corame, dicesi per 
paramento fatto di cuoi coloriti o dorati o stampati.”
La tecnica del cuoio decorato fu introdotta dagli arabi in Spagna nel XIV 
secolo e da qui diffusa in tutta Europa, particolarmente nel XVI e XVII 
secolo. Questa raffinata arte decorativa veniva impiegata soprattutto a 
Venezia dove si sviluppò un importante produzione locale, ampiamente 
diffusa nel seicento e decaduta nel corso del XVIII secolo per essere 
sostituita dalle stoffe e poi dalle carte. Basti dire che a Venezia nel XVI secolo 
esistevano 70 botteghe attive. I maestri del “cuoridoro” (forma dialettale di 
“cuoi d’oro”) facevano parte della Scuola dei pittori (comprendente l’Arte 
dei Cuoridoro). Di questi artigiani è rimasto in città il ricordo nel "ponte del 
barcarolo o del “cuoridoro” e nella “calle del cuoridoro presso S. Fantin, 
dove probabilmente erano concentrate alcune loro botteghe. La sede dell’arte 
era in Strada Nuova, vicino alla chiesa di Santa Sofia. La pelle conciata 
veniva bagnata, battuta, levigata, tagliata, asciugata, brunita e ricoperta di 
colla per ricevere le foglie d’oro o d’argento e riportato il disegno con una 
tecnica simile alla xilografia. Successivamente la superficie veniva coperta 
da una vernice resinosa e cesellato il fondo con bulini (punzonatura) per 
articolare maggiormente il disegno. Da ultimo si passava ancora una mano 
di vernice per conferire alla decorazione un aspetto brillante. Così decorate 
erano cucite assieme e attaccate alle pareti come tappezzeria, oppure vi si 
realizzavano borse, scatole, piccoli mobili, cuscini e rilegature di libri. La 
caratteristica decorazione si presentava con motivi floreali e di fantasia. I 
colori erano vivaci e brillanti sullo sfondo dorato o argentato. Era un lusso 
che solo pochi potevano permettersi e pertanto solo i palazzi veneziani più 
importanti tra il XVI e il XVII secolo avevano tappezzerie in cuoio lavorato. 
36 Può indicare dei fregi o delle strisce di filamenti su stoffa. 

dipinto non vengono rappresentate le piccole finestrelle della 
soffitta né il condotto sotterraneo coperto ad arco (che poteva 
rappresentare sia il pozzo nero, sia la cisterna per la raccolta 
dell’acqua piovana, sia una possibile struttura semicircolare 
che serviva da sostegno alla muratura sovrastante).

Figg. 49 e 50 - Particolare dei due dipinti d’epoca raffiguranti il palazzo 
costruito da Simone Rota nella seconda metà del XVI secolo visto dal 
versante di Momiano: in alto quello dipinto da Bartolomeo Tonini (1784), in 
basso quello quello rappresentato ai piedi dell’albero genealogico dei conti 
Rota. 
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del Capitolare di Momiano del 1521 (Milotić 2014, p. 
103). Questa particolare torre, caratteristica del XV e XVI 
secolo, serviva per la difesa dei punti più deboli del castello, 
soprattutto degli accessi (porte e ponti). In quell’epoca le alte 
torri medievali dagli spigoli accentuati erano particolarmente 
esposte ai proiettili dell’artiglieria; furono pertanto elaborate 
le caratteristiche torri a pianta circolare o semicircolare (dette 
anche rondelle), che diventano l’elemento caratteristico della 
cosiddetta fortificazione alla moderna. Queste basse strutture 

Figg. 53 e 54 – Due immagini del castello di Momiano raffigurato dal 
versante di Momiano e da quello verso l’Argilla nel quale viene riportato 
il particolare della balaustra in pietra. L’opera, custodita presso la famiglia 
Gregoretti, è firmata da un Bonaventura.

Fig. 51 - Dettaglio del palazzo cinquecentesco visto dalla valle dell’Argilla 
eseguita dal pubblico perito veneto Bartolomeo Tonini (1784). Questa è 
anche l’unica immagine della facciata settentrionale e orientale dell’edificio. 

Fig. 52 – Particolare della balaustra in pietra del balcone che si affacciava 
sulla valle dell’Argilla, raffigurata in un disegno conservato nell’archivio 
privato della famiglia Gregoretti. Non sapendo però l’epoca esatta della sua 
esecuzione non possiamo essere certi della sua reale forma. 

Il rivellino

Addossata alla torre e al portale d’accesso romanico, 
all’esterno delle mura difensive, si protendeva una struttura 
semicircolare, forse il “rivellino”37 citato nel testo originale 

37 Enciclopedia Treccani on line alla voce rivellino: “Elemento della 
fortificazione, spec. di piccolo castello, staccato dalla cinta muraria, 
generalmente più basso di questa ed eretto davanti a una porta, per difenderla 
dal fuoco e dagli assalti del nemico. Il nome sussiste tuttora per indicare 
genericamente un elemento fortificato avanzato a cuneo verso il nemico e 
destinato a una prima protezione di punti di particolare importanza”.

Fig. 55 – Pianta del palazzo nella planimetria disegnata da Giulio de 
Franceschi (1884)
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difensive dalle forme arrotondate permettevano di deviare le 
palle di cannone a causa dell’inclinazione del tiro. In epoche 
successive i rivellini venivano spesso demoliti o ricostruiti 
per ricavare nuovi spazi abitativi: ciò avvenne probabilmente 
anche a Momiano.

Fig. 56 - Antiche finestre del castello di Momiano. I vetri sferici di diversi 
colori sono tenuti insieme grazie all’uso della tecnica del piombo fuso38 
(XVI secolo). Tutte le finestre del castello erano state staccate e conservate 
nella soffitta della casa domenicale in Villa di Sotto. Sono andate interamente 
distrutte con l’incendio della casa nella note del 31 gennaio 1951 tranne 
queste due che poterono salvarsi perché riutilizzate in un mobile con vetrina 
trasportato in Italia alla fine della II guerra mondiale.

Oggi rimane visibile solamente una piccola parte di 
muro, riportato anche nella planimetria del 1884 eseguita dal 
De Franceschi (figg. 2 e 60), che traccia per primo la sua 
probabile posizione39. 
38 T. BRADARA, “A tavola e in cucina”, in Temporis signa. Testimonianze 
archeologiche dell’età moderna in Istria, Monografie e cataloghi del Museo 
archeologico dell’Istria nr. 26, Pola 2016, p. 178-179: “Ci sono giunte pure 
parti di vetri da finestre, i “rulli” (nr. Catalogo 79). Si producevano soffiando 
nella massa vitrea, che veniva ruotata con la canna da soffio, finché la forza 
centrifuga non creava una forma rotonda. Venivano inseriti in armature (di 
piombo o di lego) nei telai delle finestre o delle vetrine. Due sono i modi di 
comporre i “rulli” per finestre: assemblandoli uno sull’altro oppure inserendone 
uno tra altri due. Lo spazio in mezzo viene riempito di forme vetrose romboidali 
e triangolari”. 
39 Lo storico Gaetano Benčić ipotizza un’altra posizione del rivellino, forse 
nelle vicinanze del ponte levatoio che si appoggiava al colle di Momiano – 
sia perché nella maggior parte dei casi questo tipo di struttura serviva proprio 
per la difesa dei ponti sia perché, se esistevano due ponti levatoi, anche il 
secondo doveva avere una struttura di appoggio che aveva la funzione di 
proteggerlo.

Figg. 57 e 58 – Resti del torrione semicircolare (rivellino) nel prospetto 
ovest del castello, presso la porta romanica. Probabilmente successivamente 
venne inglobato nel palazzo seicentesco.

Fig. 59 – Dettagli del torrione semicircolare: rigolo per lo scolo dell’acqua, 
pavimentazione originale, piccola ferritoia 
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costruito a pianta semicircolare o quadrangolare. Possiamo 
però supporre che la nuova residenza signorile, costruita 
alla metà del Seicento dagli eredi di Simone Rota, abbia 
inglobato la seconda torre semicircolare (rivellino) e il 
contrafforte, trasformandoli in abitazione. A quell’epoca 
il palazzo apparteneva ai discendenti di Orazio III (1595-
1658), continuatore della linea dei Rota di Momiano. Questo 
palazzo è indicato come diroccato già da Bartolomeo Tonini 
nel suo celebre quadro concepito come documento catastale 
del 1784 (fig. 1), segnato con le lettere E ed I, e pertanto 
viene rappresentato senza tetto. Nell’Indice riportato dallo 
stesso Tonini il palazzo cinquecentesco costruito da Simone 
Rota viene indicato con la lettera “C” (Casamento de Nob: 
Sig:ri Co: Co: Alessandro, e Frati Rota q:am Giò: Pietro), alla 
lettera “D” il Torrione pubblico era “di proprieta’ de Nob: 
Sig:ri Co. Co: Consorti Rota” mentre alla lettera “E” vengono 
citate le ‟Case dirocate de Nob: Sig:r Co. Giò: Dom:coRota 
q:am Orazio, e delli Nob: Sig:ri Co: Co: Carlo, e Fratelli Rota 
q:am Dom:co”.)

Il semplice casamento signorile non presenta tratti 
particolarmente caratteristici per l’epoca barocca se non per 
il bel balconcino in forte aggetto con balaustra che aggiunge 
un tocco frivolo alla sobria facciata e che il Bembo definisce 
come “due finestre senza scuri, una delle quali fatta a guisa 
di pergolo”. Le porte non si vedono, ma tutte le aperture sono 
rettangolari, sempre riquadrate in pietra bianca. 

Questo palazzo, costruito in stile barocco, è stato 
descritto sia dal vescovo Tommasini sia da Alvise Bembo 
che ne cita gli ambienti visitati, la cucina, la caneva e alcune 
stanzette collegate da portici e scale (p. 270). 

Nella trascrizione eseguita dalla Lia De Luca si legge 
l’importante l’osservazione riguardante la sua entrata “in 
altra porcione di torre” e per farlo dovette passare sotto un 
portico formato da tre archi dei quali solo uno aperto. Da 
qui si entrava dapprima in un piccolo andietto, sito a destra, 

Fig. 61 - Dettaglio del supposto contrafforte o del muro perimetrale di un 
edificio al di fuori della cortina occidentale, raffigurata nel dipinto eseguito 
da Bartolomeo Tonini (1784) 
Fig. 62 – Dettaglio dei resti della muratura

Fig. 60 – Dettaglio della planimetria disegnata da Giulio de Franceschi 
(1884). Sono visibili il ponte, la torre, e le strutture costruite all’esterno dei 
muri difensivi – il torrione semicircolare (rivellino) e alcune mura (forse 
anche un probabile contrafforte). Queste strutture vennero inglobate nel 
nuovo edificio fatto costruire nella seconda metà del XVII secolo da Orazio 
III e Giovanni Paolo (nipoti di Simone Rota)

Resti di una struttura in muratura

Adossato al muro di cinta occidentale, qualche metro 
più avanti dei resti del rivellino, si notano i ruderi di un’altra 
struttura muraria. Analizzando il dipinto eseguito dal 
Tonini (fig. 61) e i resti ancora visibili in situ (fig. 62), il 
dr.sc. Željko Arbanas ha ipotizzato che si tratti dei resti di 
un contrafforte (sperone sporgente). Vista la struttura sottile 
di questa muratura questa ipotesi non può essere del tutto 
confermata; forse si trattava di un muro di sostegno costruito 
ad angolo retto e sporgente sulla parete esterna in direzione 
della valle dell’Argilla che, oltre a stabilizzare e rafforzare 
la cinta muraria rappresentava anche la parete esterna di 
una delle case indicate con la lettera “E” dal pubblico perito 
Bartolomeo Tonini nel 1784 (p. 145). 

Certamente il Tonini, che aveva avuto il compito di 
rappresentare il castello indicando tutte le problematiche 
inerenti la sua stabilità e il reale stato edilizio nel quale 
versava, raffigurando il supposto “contrafforte” aveva voluto 
invece rappresentare i resti di un muro perimetrale del 
palazzo diroccato. 

Il palazzo esterno Seicentesco

Verso la metà del Seicento, fu edificato un nuovo 
casamento signorile dei Rota. Confrontando la planimetria 
disegnata dal De Franceschi con il dipinto del Tonini e con 
l’albero genealogico dei Rota (figg. 1, 2 e 3), non risulta 
particolarmente chiaro se l’edificio rappresentato sia stato 
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collegato alla cucina (il tutto a piano terra), dove vide anche 
una finestra ferrata (che si vede bene anche nel dipinto del 
Tonini, fig. 63). Ritornando nel piccolo andio e discendendo 
poche scale trovò interrata una caneva (cantina). Da questa 
cantina si passava a un orto e da qui a valle. Il Bembo, dopo 
essere ritornato nel piccolo andio, salì quattro scalini dal 
quale nella parte destra si entrava in un piccolo portichetto 
con una finestra. Sempre a destra egli vide una stanza con 
una finestra e camino abitata da Zuanne Stevenaz quondam 
Antonio conteste (che era anche l’unica stanza abitata della 
casa). Da quest’andio, salendo otto scalini, si entrava in un 
piccolo portico con due finestre, una della quale simile a un 
pergolo, e nelle altre stanze.

Fig. 63 – Dettaglio del palazzo seicentesco costruito all’esterno delle 
mura medievali dipinto da Bartolomeo Tonini (1784). Da notare le sottili 
gradazioni di luce e di colore che il Tonini usa per sfumare i contorni di 
quest’edificio (che forse potrebbero indicare la sua forma arrotondata), a 
differenza di tutte le altre strutture dove gli angoli sono precisi e ben definiti. 

Fig. 64 – Dettaglio del palazzo seicentesco nel dipinto raffigurante l’albero 
genealogico dei conti Rota. Probabilmente la raffigurazione del palazzo è 
denotata da una valenza iconografica di magnificenza piuttosto che da una 
rappresentazione reale.

La nuova casa padronale dei conti Rota

Dopo l’abbandono del castello alla metà del Settecento, 
questo venne parzialmente smantellato dai proprietari. Le sue 
pietre furono utilizzate dalla famiglia Rota per la costruzione 
della nuova casa padronale al centro della località, in Villa 
di sotto. Da notare la bella balaustrata della scalinata e del 
balcone (simile a quella rappresentata nel dipinto del castello), 
le cornici delle finestre in pietra, come pure l’arma gentilizia 
dei Rota che sormontava l’entrata40 (figg. 66 e 67). 

40 E. MARIN, “Quando entrò in rovina il Castello di Momiano”, in Voce 
Giuliana, 16.12.1990, p. 4: ‟A quel tempo, infatti, i Rota avevano già 
provveduto a far costruire, per la famiglia giurisdicente, la comoda casa 
dominicale all’inizio di Villa di Sotto, con incorporato l’oratorio di S. 
Stefano, dove più tardi (1784), con la personale benedizione del vescovo 
g. Domenico Stratico, venne portata la desiderata bolla che vi autorizzava 
la celebrazione della messa. E con la casa veniva inaugurato, a pochi 
passi, l’allora grande e bel giardino-orto di cui, dopo l’esodo, rimane, 
con il ricordo, solo la porta d’accesso con l’architrave portante la scritta 

Un incendio divampato nella notte del 31 dicembre 1951 
causò la distruzione dell’edificio e dei suoi preziosi cimeli. In 
seguito lo stemma dei Rota venne incastonato sul muro della 
Casa di cultura. Resti delle decorazioni architettoniche del 
castello sono ancora visibili nei vari edifici della località. 

 

          

IV. DOCUMENTAzIONE ARChITETTONICA 
E STORICO-ARTISTICA SUL CASTELLO DI 
MOMIANO PRODOTTA NEL DOPOGUERRA

All’interno di questo studio ho voluto assegnare un 
capitolo particolare ad alcuni studiosi che si sono prodigati 
in una serie di analisi storico-artistiche e architettoniche 
del castello di Momiano, come pure di alcuni benemeriti 
momianesi che nel dopoguerra hanno contribuito a 
documentare la memoria storica del territorio, tramandandoci 
numerose e importanti testimonianze del loro amato borgo 
natio. 

Il primo è Felice Gottardis che, in una serie di articoli 
intitolati Momiano e la sua gente, pubblicati nel periodico 
edito dall’Unione degli Istriani di Trieste Ricordando 
Momiano. Notizie della Famea Momianese, tratta in modo 
approfondito tutti gli edifici abitativi del borgo indicandone 
anche i nuclei famigliari che li abitavano tra Ottocento e 
Novecento. 

Enea Marin si è invece prodigato nello studio della 
documentazione storica custodita presso gli archivi pubblici 
e privati custoditi dagli eredi della famiglia Rota. Proprio al 
suo minuzioso e attento lavoro di ricerca si devono importanti 
scoperte sulla storia del territorio in generale e di quella del 
castello in particolare.

Non potevano mancare i nomi di Enrico e Dario Neami. 
Enrico, nipote di Enea Marin, ha scritto numerosi articoli 

(abbreviata): L’anno del Signore 1762 Pietro conte Rota fece fare.”

Fig. 65 – Fotografia rafigurante il castello di Momiano verso l’inizio del 
XX secolo. Nel prospetto occidentale della torre medievale sono ancora 
visibili i resti del tetto a falde spioventi e i fori nei quali erano alloggiate 
le travi che sostenevano i solai dell’edificio ora scomparso. Questi resti e 
le immagini del Tonini indicano che si trattava di un edificio a tre piani e 
cantina seminterrata.
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considerati “parzialmente incongruenti ed eccessivamente 
fantasiosi nell’elaborazione di alcuni dettagli”, questi disegni 
rispecchiano in buona parte la reale struttura del castello 
momianese. Oltre alle planimetrie e ai disegni del Neami, 
presentati nel testo dell’architetto Antonio Salvador (pp. 
182 e 183), ne allego alcuni molto originali (figg. 70-73), 
che tentano la ricostruzione della torre medievale e di alcuni 
ambienti interni al castello.

Un’altra interessante ricostruzione del castello di 
Momiano, anche se inesatta in alcuni dettagli, è stata 
presentata nel libro di Luigi Foscan, I castelli medioevali 

Figg. 66 e 67 – Fotografia raffigurante la facciata e 
un balconcino della nuova casa padronale dei conti 
Rota sita in Villa di Sotto a Momiano, costruita nella 
seconda metà del XVIII secolo. Le immagini ci sono 
state concesse dalla famiglia Gregoretti, eredi dei conti 
Rota di Momiano.

Fig. 68 - Veduta aerea del Castello di Momiano. Il castello, costruito a strapiombo sulla roccia, offre una splendida visuale sia verso la distesa del mare sia 
verso il collinoso retroterra.

sulla località corredandoli da interessanti disegni eseguiti 
dal padre, il capitano Dario Neami, studioso della storia 
dei castelli medievali e stimato radioestesista. Prendendo 
spunto dalla veduta del castello raffigurata in calce all’albero 
genealogico dei conti Rota, dalle testimonianze degli abitanti 
del luogo ma anche grazie all’uso del pendolo o bacchetta 
del rabdomante, il Neami ha eseguito vari schizzi e disegni 
del complesso architettonico, cercando di rappresentarne le 
strutture. Questi disegni, che nel 2000 feci vedere al prof. 
Vladimir Bedenko, furono ampiamente lodati dallo studioso 
per l’impegno e la conoscenza della materia. Seppure 
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Fig. 70 – Enrico e Dario Neami, 
Interessante ricostruzione della torre 
medievale (Marin 1998, p. 3)

Fig. 69 - Tentatari ricostruzione del 
castello di Momiano presentata nel libro 
di Luigi Foscan, I castelli medievali 
dell’Istria, Edizioni Italo Svevo, Trieste 
1992, p. 64.
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Fig. 73 – Enrico e Dario Neami - vista interna del castello con la 
porta pedonale e la chiesetta di S. Stefano. Sulle mura si vedono il 
camminamento di ronda e alcune feritoie (Marin 1998, p. 3)

Fig. 71 – Enrico e Dario Neami, vista interna del castello con portone. Sono 
visibili i contrappesi e l’ingresso alla prigione. In cima alla scala c’e’ la porta 
con ballatoio del corpo di guardia (Marin 1998, p. 4)

Fig. 72 – Enrico e Dario Neami, vista interna della torre (Marin 1998, p. 4)

dell’Istria (fig. 69).
Le più importanti scoperte sull’aspetto originale 

del complesso architettonico si avranno però solamente 
dopo il 2000, quando furono ritrovati numerosi documenti 
e immagini d’epoca custodite dai discendenti della 
famiglia Rota e quando furono eseguiti i primi rilevamenti 
architettonici delle strutture esistenti, condotti dagli architetti 
Vladimir Bedenko e Boris Vučić Šneperger della Facoltà di 
Architettura di Zagabria.

Conclusione

Al termine di questa lunga ricerca desidero ringraziare 
tutti gli storici, storici dell’arte, architetti, ingegneri, geologi 
e cultori di storia locale che con la propria opera hanno 
contribuito a mettere insieme i vari tasselli della storia e dello 
sviluppo architettonico del castello di Momiano. Ringrazio 
in particolar modo i vari discendenti della famiglia Rota che 
hanno sostenuto questa ricerca mettendo a disposizione dei 
vari esperti i loro archivi privati per una migliore conoscenza 
del territorio e della storia famigliare.

Un pensiero di affetto va a tutti gli esperti che mi hanno 
aiutato in questa ricerca con preziosi suggerimenti e proposte: 
Željko Arbanas, Vladimir Bedenko, Gaetano Benčić, Sunčica 
Mustač, Nataša Nefat, Branko Orbanić, Marina Paoletić, 
Dino Ružić, Antonio Salvador, Marko Uhač e Josip Višnjić.

Sebbene siano ancora aperti molti interrogativi ai 
quali potranno dare risposta sia futuri scavi archeologici 
sia altri esperti del settore, spero che le informazioni e le 
interpretazioni proposte in quest’opera servano da stimolo per 
approfondire ed estendere le ricerche compiute, aggiungendo 
nuovi elementi e informazioni a quelle già conosciute.
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Sažetak

u studiji su predstavljeni rezultati višegodišnjeg istraživanja istraživača i zanesenjaka lokalne povijesti koji su proučili arhitektonski 
razvoj momjanskog dvorca od razdoblja utemeljenja do napuštanja (od XIII. do XvIII. stoljeća). osim preciznih arhitektonskih 
snimanja i novih arhivskih otkrića, donose se i brojne slike suvremenika koje svjedoče o njegovim osnovnim evolutivnim fazama. ovaj 
interdisciplinarni pristup omogućuje usvajanje novih spoznaja o njegovoj složenoj arhitektonskoj strukturi i promjenama kroz stoljeća.

Summary

the paper presents the results of many years of research by specialists and local history enthusiasts who have studied the architectural 
development of the Momjan/Momiano castle from its inception until its abandonment, i.e. from the 13th to the 18th century. In addition 
to precise architectural surveys and new archival discoveries, the paper contains numerous contemporary descriptions that witness its 
most important development phases. this interdisciplinary approach allows for the adoption of new findings about the castle’s complex 
architectural structure and alterations throughout the centuries. 
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